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IL FAVORE DE GLI DEI
DRAMA FANTASTICO MUSICALE 

Rapprfjettfart d4Seremfìmo Sìg.

QVCA DI PARMA

iV"

NEL SUO GRAN TEATRO 

Per le Feticifiime No%& delS.enmftmo Sig*

PRINCIPE ODOARDO
| SUO PRIMO GENITO
'! •

' Con IA Seremfóma Signora Prmci-peffa

DORO Ti A SOFIA
O I N E Q J U R G a 

DEDICATO

A SERENISSIMI SPOSI.
# Aurelio Afflelj attuai Servitore ài S. A.S.

E 
lini M.a.Jl.r.0 .di Casella .Mia .medefima S. A,,jtfttfkadì X>,

la PARMA^ Nella Stampa Ducale, CLD. IQG. xc. I
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O' tropo alta etere la meta a cui drizzo 
il volo la mia debole penna 5 ma il tito 
lò eh' a mia gloria foftengo di fervo at 
tuale del SERENISSIMO Sic-. DUCA GHAN 

™*®mmc&~**> TADRE,e Suocero delle AA.VV. SS.& n 
pregiato commando fattomi da S. A. di dover compo. 
liei? un Drama per i Celebri Sponfali dell A A. W. SS. 
ha precipitati in me tutti i rifpefti, e fpenta la memona 
de al' Icari fuperando nel mio cuore una pronta obe- 
dienza gli dimoii della Riputazione. Sotto, 1 ombra 
luminofa dei Gran Nomi diW. AA. SS. non temei 
diveder tarpate 1' ale al defidetio., che nutro di fervire a
chi devo 5 ma ben sì fperai, che avualorata la mia debo-,

1 '*• r kzza
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IV
lezza dajUbènigno aggradimento dell" A A. VV,4^>., fbf- 
fé, {e non per giungere al fegnp [l^famath^della gloria, 
almeno per renderli degna di compatimento . So, che 
ben guittamente il fublime intendimento dell1 A A. 
VV. SS. condanneranno per troppo volgare il {oggetto 
fopra cui la mia fantafia ha inalzato T intreccio prefen- 
te 5 ma fupplico riverentiilìmo l'AA. VV. SS. a permet 
termi , eh' io le ponga in rifleffione , che dovendo fo- 
miniftrar materia a gli Architetti, onde potettero con 
Tingegnofe loro operationi far rifplendere l'Augufta 
Magnificenza dell'A. S. del loro GRAN PADRE , e Suo 
cero , ed aggiungere Perfonaggi nell' Opera per non 
lafciar otiofi i più rinomati Cantanti d'Europa , che fo 
no con'corfi a mercar apnlaulì dall'Italia tutta, che eoi-""' -•"-•.-'• t . ^ .1 : ,• - • i '• •• i -• "! • - '- -*• ' JL ' if*

Jogata nella più fiorita Nobiltà .farà corona al merito 
.fbura grande deH'AA.VV.SS. non hapotuto far dime 
no di ricorrere alle Deità ,e moltiplicarne le favole. Su 

"tal rifleiTo fuperbo già men vado, 4ci compatimento, 
.onde profondamente inchinato umilio nella confa- 
cratione di quefte mie deboli fatiche a' piedi delle 
A A. VV. SS. il mio cuore divoto, gloriandomi di vi 
vere , e di poter su le carte publicarmi , .

• DELLE AA,VV.3S. ff " " • ' Aii ;
O'-jì-ì

otìfì Reverenti^,Servitore 
Aurelio Aurelj.

i

•V

LETTORE.
*T O Nferjuaderti di leggere in c(iieftoDrama altera di fra- 

Je.La mia penna avne^a a radere ìljuolo non 'sa fruga 
re voli di Dedalo. Serijjipiùperla Mujica^ che per la Ut- 

'••,•' . } tura. Dove, fa dalla magnanimità di queft a A. S, 
fatta un A^cuha, dei pia canori Cigni^e dette pia dolci Sirene d'Ita* 
lìa^m auria parfo commettere un grana" errore a non procurar 
dì povere ogni (ludio netta facilità dei -verfi^ e nei metri dell'Arie 
per dar materia al Comportare detta Mufica di farti godere dette 
lor foavifjime. vocia quel fegno maggiore , eh' ha potuto per met 
termi con adeguata misura il gran numero a" ejji . Ne credere di 
comparare la recita di quefìo Drama col folito fya^ìo di tempo , 
che ft pratica ne gl'altri Or dinar j . Perche fi come il Gran Tea 
tro dì Parma e il pia maeftofo diauanti rì abbia l'europa , an-^i il 
Mondo tutto , nulla cedendo in pregio a gf 'Antichi più famofidì 
Roma già dal tempo dìftmtti , ne auefìi s' apre giamaì , che fola in 
occaftone di No^e di SERENISSIMI PRINCIPI 
FAR N E S I ; Coiì in effo rapprefentandofi qualche Dra- 
ma non mai fcompagnato da moltìplicità dì Mufici , da varietà dì 
Scene, e da quantità di Machine^fu , e farà fempre chi hàjcrìttoj 
fcriverà per ilmedefimo mfìmìle occorrente corretto àpafiar la mi- 
fura dett* ore limitate att' altre Dramaticht Compofitioni. Due cofe 
in quefìo Drama ho fludìate . Inventane parte neceffarìa ad ogni 
Poeta, e Diffcofitione dette cofe inventate . Netta prima ho procura* 
to conia varietà dett' apparente di recar diletto , e non tedio atta 
Gr anderà y e Nobiltà de' Spettatori nelcorfodìfett'ore ^chepuò 
forfè durare la Recita dell' Operajn cui mi dichiaro / e /fermi fca* 
frìcciato a mìa voglia meni atta generofitàfen^aparì dìS.A.S.

mio

,( 

^FÌ

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



VI Tll
1 I

\
mìo dementiamo Patrone , che mi ha conceffo ampio c,ampodì poter 
farlo, Nell'altra ho impiegato ogni jìudioper trovare quella facilità 
più propria al draweggiare. L'onor e[dì cui mene dichiaro incapace] 
delpr egiato commando dì S.A..jhe m'obligò in breve tempo a due fi 
glorio [e fatiche , /' una per il Giardino , l'altra per il Gran Teatro^ 
animóse invigorì la mia debole^a a una pronta obedien?(a,Se avrò 
in qualche parte mancato a quanto fi richiederebbe ad tmponde (i 
grave ; Spero che l'armonia detta Mùjica del J^irtuojtjjìmo Sig. Z>. 
Bernardo Sabadini Maftro dì Capetta dì S. A, S.fea per rapirti 
a talfegno la mente , che o non vedrai , è vedendole nonjdegnerai di 
leggere i e compatire It mie deboleige, Vivi felice* ••:• "v ; ' ^t-v Vi\

S.Ì..T:; v, ^';Y'.\V;^V v^v/i-ii^ $. ; .'-.'>^wvjt

DILU-

D IL UCID ANIONE
••_ i .U i : J iw'.i i A.i.'-;*J V3 .'<••• .:.'.«'-_,' C .• j > t«.v./ U.i*'i ^JJl'O../

--:"-,' DEL DR AMA. ^r/jbsmftioV •
-,, * f •'* •

IMEHEO Inviato dal Fato a Berecintia fiimata da gì* 
Antichi Madre di tutti i Numi,prega la Dea ad im 
petrar dai Celefti fuoiGermi le lor Grazie Divine 
a favore di queftoALTO NODO da lui formato su 

le Rive di Parma.Conofciuto da Berecintia il merito de' SE 
RENISSIMI SPOSI prommette favorire Himeneo.Mentre 
invoca i Numi dal Cielo, intende da Mercurio fpedito poco 
ìdianzi da Giunone gelofa di Giove in terra, come egli ab 
bandonato il SoglioDivino va errando tra le Se] ve invaghito 
«li mortale Bellezza, Che Apollo amoreggia su le fponde del 
Peneo Dafne vaga Ninfa figlia di quel Fiume -y E che Marte 
dcpofta T Hafta, e lo feudo delira per le Bellezze di Ve 
nere. Berecintia ciò udito -fi dichiara di voler eftinguere.nei 
petti de Numi loro Figli l'impure fiamme d'Amore 3 & in 
durii a fecondarle giufte brame d'Himeneo.

Con cjuahuc/.ula Dea confeguifca ilfuo intentor 
Come Giuno fpronata dalla geiofia fcenda in terra 3 e pe 

netri l'amore di Giove verfp Califto figlia di Licaone Rè d' 
Arcadia trasformato dal Tonante in Lupo per i fuoi gravi delitti. &

Come Dafne procuri fuggire i'infidie d'Apollo di lei ina- morato. DCV r
re^ amante d'Adone fimuli affetti con Marte. e a qual fine.

Come il Nume guerriero accortofi d' cflcrc fchernito da
Cipri-
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viij
Ciprigna perseguiti;, ma kmpre in vani*

Come reftiCaiifto petfeguitata dall'ira diGiuno geiofa
consorte di Giove. ?/ V>VU' i a CiCome in nneBerecintiafacciaperdere ai Numi in vaghiti 
la memoria delle lor Belle, e con etti uìalzatafi'al Ciclo, uni» 
tametite con la Fama li induca a fpiendere propizi, e favore 
voli a quefti Celebri Sponfali[lnventione fàntaftica,'che^br-^ 
g;e materia a queftoDramad' e (Tere intitolato IL FAVOR DE 
GLI DEi^} lo vedrai dalla lettura rappreientatione del me- 
defimo. ' • : ' "•" • •••^/'•Tttsk'' 

Averci che fé fu favola de' Poeti lo fcrivere, che Giòve, 
trasformato in Diana ingannaffeCalìfto Vergine fcgaace di 
quella Dea per iridarla a compiacere all'amorose tù-e brame-, 
Et io per rapprefentarti con maggior oneftà qiieito amto'ifc 
pretendo aver potuto inventar s che quél Nume iii forma di 
Fattore amoreggi tra le Selve la Beli a, porgendo ciò maggior 
materiad'-intreccioaluiioDrama. '• s •.c.iit*3:iu i..ij;:i.---

''LHoionm-uHsbìi^^- ;

ìx 
PERSONAGGI,

E nomi de' Signori Mufici, che cantano nel DRAMA.,

Sianone. Signor a dar ice Gigli. \
Venere. Sig Barbara Kiccioni. -j Del Serenifs. diMantdva.
Califto. Sig. Anna Ad aria Torri. 3
Dafne. Siv.Clarice Beni Penturini. 7 ,-. « r .r i-r.rv o _ . „ ./r ? Del Sereniis.di Parma.Diana. 'Signora LucretiaPontifji. 3
Mercurio. Sig. Francefco de Grandis. Di S. M. Cefarea.
Adone,J>>. Domenico Cecchi. 7 „ , _ . r ....
Mi,-,, r- e- /•/?//• • r DelSerenils. di Mantova. mai te. Jig. Francejco Ballerini. 3
Giove in forma dì Paftore.jVg.R^»w«'5or/»i DiS.M.Cefarea.
Apollo. Sig.Gio: Francefco Grojjì, Del Sereniffimo di Modena» 
Peneo. ? _. . ,

i. Del Sereniflimo di Mantova.
Gclofia. Sig. Mare Antonio Origoni. Del Serenifs. di Modena,
Amore. Sig, Patentino 'Urbani. Del Serenifs.di Mantova,
Fama. Sig. Francesco Antonio Piftoccbi. ?
^*&Ht\z.Sig.Gi0:Battìfla Speroni, S
^G^- Sig. D.^fcamo Belli. ?
Himeneo. Sig. Antonio Sifoni. ' <^"
Fiuto. Sig. Carlo Andrea Clerici.
Nectuno. Sig, Giufeppe Scaccia.
Momo. Sig. Pietro Paolo Benigni.
Delta. Sig. Antonio Premieri.
Un Raggio d'A

DelSereniflìmodi 
Parma»

'%; Carlo Antonio RccarJi.
COMPAR-
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Di

COMPARSE,
("Varie Deitadi in Machina, che fervono di corteggio 
\ a Giunone.
-jCoribanti Sacerdoti di Cibele. , 
'Amadriadi Ninfe de gì'Alberi. ;- f 
sHinnadi Ninfe de' Prati, e de' Fiori. 
" Aure con Giunone in terra, ed altre, che volano. 

^Guerrieri feguaci di Marte. 
")Cacciatori con Adone. 

I /Donzelle Arciere con Califto. 
VNinfe conDafne. 
'-Vergini Cacciatrici con Diana.
.Raggi, che corteggiano Apollo in Ciclo, & in terra.
'Amorini con Cupido.
)Demoni, con Fiuto. 
Oreadi Ninfe de' Monti.

CStelle, che corteggiano in Machina la Notte. 
/Tritoni nel Mare. 
{-Suonatori con l'Armonia in Machina.

BALLO PRIMO.
f Otto Campioni di Marte.
\OttoBellefeguacidiVenere.
4Otto Amorini, che danzano in terra, e poi volano pel?

/ Le tré Gratie . Il Rifo. Il Vezzo. Il Gioco, e il Diletto, 
C che danzano nel medefìmo tempo fopra una Loggia.

BALLO SECONDO.
' -..- ". "A •- •?-

^DodeciNereìdì.
LSei piccioli Fauni {opra d vn Ifola. 
-YintiquattroTritonÌ,alcum de quali Suonano le Bu 

cine ritorte, altri danzano guizzando tra l'onde.
SCENE

XI

SCENE ——
NelT Atto Primo. 4 - >s o ^

EGGIA di Giunone tutta lucida àfor^a dì trafyaren- 
ti nel me-%9 a la Regione dell'aria turbata da l'ira dì 

. quella Dea fdegnofa. : '•"•••"••" ; iVil - '.- :'—- -•'•-•'. '> **- 
Campagna dilitiofa con varii Paladini in lontananza , e 

iol Tempio di Cibele in proiettiva , nelme\o a la quale forgerfe 
vede dijotterra Berecintia con gran parte della fuaR. eggia. 

Reggia di Marte.
Therme Reali in Arcadia con varie fontane difeccate da, l'incen 

dio caufato da Fetonte.
Valle fiorita di Tempe irrigata dal Fiume Penso. 
Alberghi del Piacere.

".':>•,•« '.vr-V?,•,-.,-,,•' -:' ^^

Neir Atto Secondo .,„ ^ i ....

M iniera di vene d'oro , e d'argento illuminata da varii fanali. 
Infernale che coparifce nelme^p a la detta Miniera e o P luto.< 

Selva in Arcadia. ^j-K>,, 
Chioflri del Tempio- dì Diana. . ; 
Ipla dijerta fopra f Oceano contìgua àpicciolo Scoglio. ,

Nel! 1 Atto Terzo .

\

ti Cavernofidovenafceìl Fiume P eneo] 
Recinto dì Loggìe ditìtiufene la Reggia di Berecintìa con 

Jontuofo Apparecchio dì ricca Men]a . 
Gabinetto di

i Gìove^elcuì me^o in lutano s'apre la Reggia detta Gloria.

Inveii-
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Xli ' • ' 
Inventore, e Dipintor.delle Scene, eccettuata quella

delie Therme. 
Il Signor Domenico Mauro da Venetia »

Inventare, e Dipintore delle Therme Reali. 
fi Signor Ferdìnando Gatti detta il Biétta* Servitore attvale M 

J.A.S. ••>.l i ^ '--":'•'•••'

Ingegneri delle Machìne, e Scene;
Li Signori Gafyaro } e Pietro Mauri Fratettida Genette*

Inventore de Balli. 
Il Signor Federlco Crivelli Milane/e finitore.attuale di S. A. J,

Inventóre degli Habiti. 
ìlSignor Gasato Torelli Servitóre attuale diS.A.S,

'MAGHINE

xin

, : IN ARIA, E IN TERRA, ' ; • 
Cile intervengono nel BRAMA.*
. NELL5 ATTO PRIMO.

Mconda Tenda nel Proscenio formata di torbide wvuoU i,*™- 
pefìofe j che lampeggiane , quale f^iarciandoji in più parti 
ài fragore d1 un fulmine lafda vedere lo Stemma de' SE' 
R.ENISSIMI SPOSI inquartato , e librato in aria

\' fopra una piaiola nule. -.-il^K. e
*" Fama., che -vola a portar nel Ciclo lo Stemma Ridetto.

'«'«*•- } cfj efce da la jua Reggia fopra U fuo Carro tirato da
uì ..,.'•-..-. • '- '. . , . .

di molte Deità-, de fervono di corteggio a Lfudetta {opra 
envuoleinpofiturediverfi^^^

Mercurio , eh' al commando di Giunone vola dal Gela m Terra , 
•lattala Scena Prima fino ali' Oriente , che rapprefenta la R^ 

g^ di Giunone fatta a lucidi tra/parenti nel me^o a la Ké^icms 
«" <4na turbata da Tira diritta Dea , quale a foco ìpoco 
Jfanjce al^ndofi m Culo con tutte le Dùta , che ftrvìvano dì 
Wgio a Giunone. 

Himeaeo , che comparifafora / un Cigno ntV aria
"

Giunone fopra^a Machìna di nuti, éefendt 
*'£l

\
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xiv
Venere fopra il/uà Carro tirato da Colombe. ^ ^ -,*-^ 
La Gelofta, che forte M /otterrà profonda in Abifio a /' arrivo

di Ciprigna. , -.,- .., . , - : . 
Varit Fontane dìfeccate dal* incendio cagionate da Fetonte , eh al

commando di Giove fgorgano acqua da pia partì. 
Diana , che [cende dal Qdo in terra fopra il fm Carro tirato da

Cervi, , . . .,„ _ . 
Peneo , che farge dalfuo letto appoggiato a /' Urna . ^ - _ ? 3 
Apollo , cheftunta di lontano da alcuni Cotti ne la Valle di Tempi 

[opra ilfuo Carro tirato da i quattro De/Inerì Evo, Piroo , 
Etho, e Flegone. • •"•" ^ 

Otto Raggi in Machina ^ che fervono di corteggio ad Apollo m
l'Aria, ' , ,, , . ' ,',./•" i Quattro gran Nubi , che formando varii movimenti nel difender^
dal Cielo portano in terra otto Campioni feguacì di Marte, e poi 
divife in pitt parti fari/cono . 

Otto Amorini , chi volano nel fine dd Primo Batto per Varia. - ^

NELL'ATTO SECONDO.
Erecintiafopra ilfuo Carro tirato da due Leoni in terra.
Pluto , che e'omparìfce chiamato daladetta fopra un Trono 

di Serpi I e poi fi profonda in Ab$ó. -. •:. . •• ' ; ; . v-.-> ^ 
Varii Demoni , che volano per l'aria al partire di Pluto. ; - * ^ 
Vn Moflro Infernale, che librato su l'ali a me^ aria fiprofonda

fatterra col capo a fingiti- 'V "\ 
Due Aure, che rapifcono Cali/io abbracciata prettamente a una 

guercia , e la portano con la detta fradicata dalfuolo per l'aria, 
fhtforge [opra ilfuo Carro tirato da due Guffi . -

Choro

XV

I
Choro di otto Stette in Machina che la corteggiano ] • ; ' ' " - 1 
Diana ) chefopra una nule ritorna in Cielo ad unir ft con la Notte. 
Due Aure , che dopo aver incatenata Calijìoadunfajfófopra uno

fcoglio , volano altrove .
Nettuno , che farge dal Mare f opra il dorfod* un gran Delfino . 
Jldoflruofa Orca Marina , che compar ifce tra /' onde per divorar

Perfeo fuldorfo del Cavallo Vegafo , che volaforva il Mare a im* 
• fetrir l'Orca col ttfch'io di Meduja fitto nel di lui feudo „ 
Saffo , che fi cangia in picciolo Palischermo . 
Conchìglia di tenere condotta da Cavalli Marini. 
Amore , che vola fopra del Mare dietro a la Madre . 
Nereo, che comparifce nel Mare fopra la coda a" un gran Pefce. 
Dodeci Nereidi fopra il dorfo di dodecì Delfini da quali fono 

tutte portate a federe fopra il Pefce dove ftà aljìfo Nereo . e dal
i /• J *> JL /*

medefimo con dotte a la riva a" uri Ifola .
Vmtìcjuattro Tritoni , che fuonano varii flromentì maritimi , e 

uidano dannando per /' onde quando battano le Nereidìcon 
i Riccioli fauni fopra dei I fola .

NELL'ATTO TERZO.
I | Afne^ che fi cangia in pianta d' Alloro . 
-L-/ Perno , che riforge da la Conca ove nafce . 
L Armonia^ che fonde dal Cielo con molti Suonatori di ftromtn-

tià'arcoàlamtnfadiBerecìntia. 
Tavola della detta , che da una gran nube , ^ poco a -poto -vien

portata con Berecintìa, Giove, Giunone , Martt* Apollo , t
Mer sur io mi Cielo.

La

\
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N.

XVI^* T -^

La Fama, cls a [ttana dì tromba va congregando i Numi mila 
R eff aia di Giove per Faria fopra una nube. , ;,-., ' - •... . -i

Chorodì numerofe IDeitadiCelefti 5 che comparirono al fuono detta 
tromba de la Fama fopra varii figgi di nvuole al comparire dì 
Giove,

L A S C E N
E' parte Io Cielo, parte in 

in Mare, e parte nell'
ra, parte

ATTO

\
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Vfì t&

Precede ali' aìp'ar della l'elida mormóriò di tuoni Alzata i 
da fi vede tutta la bocca della Scena occupata dafofche~nubi, che lampeggiando formano varii rriovimenti.Si fcopte lajrama, che fianca d'andar per V Univerfopublicando le Glorie della SERENISSIMA CASA FARNESE , addormentata ripofa i iv un' angolo del Profcenio. Scocca uri fulmine, af cui rimbom bo fi rifueglia la Fama. Sparifcono le nubi, e fi vedeJ0 Stem ma del SERENISSIMO PRINCIPE ODOARDO inquarnto con quella della SERENISSIMA SPOSA foftenuto da picciola^ nube a mez'aria, e circondato da gran corona d'alloro qual oflervato dalla Fama, ella dice come fegue. . '

i M)'.-' -..,•„•' •".'••
Reggia di Giunone tutta lilcida a forza di trafp^rent- 

' nel mezo a la Regione dell' Aria.
.La Fama in terra. Giunone in Cielofopra. ilfuo Carro tirato da p 

C boro di molte Deità, Celejli ;che la, corteggiano .Me rc 
che eówparijce fopra una nube*

ELLE Grotte- Arimafpe i 
Proccllofo Aquilon torna il tuo gelo > 
Or, eh' i GIGLI FARNESI 
Delta rn' accingo a trafportar nel Cielo4 
Sì Gloriofo Stemma 

Cinto d'allori i fulmini non tèrne j
A Ne
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.il volo, e j/i-efc. io
{° P°"a net Gitt*

- 4 J.

; e «•••«', •

* I

Qui Mercurio volando 
fiporta dal Ciclo in ter 
ra.

Atto Primo.
Ne de gl'Euri paventa 
L'indomito furor,«l'ire tremende vvv 
Quell'Alto FioR,che da Himeneo fu uni- 
Ad un Sol, eh' in LEONE :. 
CORONATO rifplende.

"Della Gloria entro la Reggia 
Quei bei GIGLI porterò, 
E da lume ch'eterno fiammeggia 
Circondarli tra gì' Altri taro . 
tempeftofe, erranti Stelle 

Che del Moneto fcorrete il vafto giro, * 
Ditemi dov'è Giove* ah s'io m'adiro 

• Detto irata a ragion nembi, e procelle,. 
Mcr. Qual infoiilo fdegno ;! 

Gran Reina dell'Etra 
T'arde nel Divin petto ?

ig Qual nebbia di furore u-inucwi 
Turba il Celefte afpetto ? *ik R.K 

Giù. PerfidaGelofia ,=;,•.•>,* 
M'agita l'alma, e infuria il core arcante: 
Dubito,eh'il Tonante 

A Mi A'inamorarficivczzo 
Sotto mentite forme J 
Nel fen di qualche bella 
Difcefo fia ; vola Mercurio in terra j 
Trova chi delle Sfere 
Regge il lucido Regno , ( gno. 
E al Conforte infedel fpiega il miofde* 

De' tuoi cenni a l'alto impero 
Pronto o Giuno il volo eflendo; 
E qual Zefiro leggiero
Batto T ali, e al fuol difcetìdo, 

Gitt. Ah fé Giove invaghito ^ £4
Di bellezza mortale al Suoi dimora, 
Saprò per vendicarmi
Recar fdegnqfa in procellofa guerra

A

Atto Primo.
Fieri turbini al mar, nembi a lì 

Sempre gelofa in Ciel; 
Vivere nò, non ve, 

:V DiSpofo sì infedei>r- 
La tirannìa crudel 
Nocche non fbffrirò- 
' • Sempre gelala ;

• )?*' \ f "';"'>

SCE-NA IL-*
Himeneo fipra d'un Cigno t

$

D 'ÒRION tempeflofo 
Ceffi l'ira _, e il furor j tprnin le 

AJ fcintillar in Ciel placide > eliete_,' 
Ned'infau/le, Comete ̂ -w-^ 
Turbi flrifcio d'orror l'aure ferene. 
Or eh' Himeneo fetf ofo

, Per profperardel Grande ES.OE FARNESE
XeNo2:ze peregrine
Qui per legge del Fato a.chieder vicn«
Da la Madre de' Nu mi opre Di vin e. -

,'^.r:" iti lì o a ,
le •vofìjePWtmeneofparìJce'ù pflco a 
la Reggia di Giuntine ne / Aria , e 

« fcof>r£ -va [i a, ,.e diiilitìfa C&mpAgna col 
e di Bere.cmìi.a.m leu t AVO r

Alma Dea , che Frigia ad ora 
JDal tuo centro su riforgi- 

Viene , e porgi
Pia l'orecchie a chi t'implora/ 

Daliuocentroj&c. .

SCE-
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Ijf.lttTJ-H'.?. .;t«*r1 * V f •*•-•*" -

L li 1.
iUSCE

Campagna dilitiofa col Tempio di Bere- 
cintia in lontano".

JBerecintia. che forge zl# Sotterra con far te della fu A 
Reggia afsifa in Trono , Himeneofopra ilCigno 

ne l'Aria. Choro di Ceribttnti'd'timnadij 
$ Amadriadi cti efcono fé {leggi/indo 

.'•Ajn comparfa di Bereci^tia,JMrv,^ 
roDea concembani,e va 

rii ftromenti da fiato. -^
"... ^

G
.. -, -•-. A

dal Regno di Sotterra " 
Berecintia invoca, e chiama ? 

.. ,.. 'imibrama? - ,T • 
Qualinfoiilo fplendore ••> 
D'alta luce
A'quefì' Antro il meflo orrore 
Toglie , e il giubilo conduce ? 

fJìtn. Gran Dea non ti ftupire, 
Se miri oltre il cofìume 
Tra luoni fefteggianti 
Lieto a brillar di quefta face il lume : 
Di quanti nodi, e quanti 
Strinfer le mie catene •'. v 
II più bello l'Italia unqua non vide 
Di quel, eh' or tra contenti 
In facro laccio unifce 
"Vergine Ecceifa ad ODOARDO il Grande : 
Di cui laFamafpande 
Spiegando a l'Etra il volo 
Grido immortala l'uno a l'altro Polo. 

$fr. Già alfuon della Tua tromba 
In fregio a sì bel Nodo

Eco
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1,*,

V*.

,.<*,, "•,*£>

Atto Primo v 5
Eco eli glorie ogn5 Antro mio rimbomba . 
Qual or tumido d'acque

- ( Correr rapido il Taro al mar fi vede, 
Sol per baciar il piede 
A' la Gran DOROTEA fi gonfia altero; 
Che di lei mai non nacque

• ' -_. Donna maggior , che degna iìa d'Impero. 
jHitn. Deh, fé mai concedevi •/• il --_ f^:\t"'

Grazia alcuna a Himeneo, quefta fol una 
Non m i. negar, .. , . 

Ber. Clie chiedi ? .. ~ , ; '-* 
Da Figli tuoi CeleAi ] ' :^ 

A gl'alti Spofi impetra 
Gioje eterne nel cor , giorni fereni j 
Fa che Giove incateni i •,> 
A' Saturno crudei le ferree tempre, 
Acciò gì' Altri benigni ,„; 
Alla Coppia.Regal iplendarjo Tempre . 

Dagli ilellati giri •' > 
Invocherò gli Dei 
A* fecondar i gitifti tuoi defìri : 
Merta gratie di Ciel Nodo sì degno, 
Quanto brami otterrai ; così 

Rofe , e fiori 
Su le piume 
De gì i Sp o fi i o fpargerò j 
Ed al par del cieco Nume, 

Di due cori 
Uno fot ne formerò. 

Rofe } e fiori,,

-Kìm.

SCENA

Parte fopra fl Ciana ps? 
l'ari?. " r

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



f <••
.>. *,-•;»,•

Atto Primo. 
SCENA IV,

- «U:

AH, che di quanti in grembo 
De 5 Giardini, o de'Prati 

Sonda Tacque irrigati., "v v"'-'\' 
Fior più notài non è di quel bel GIGLIO, 
Che de'FARNESI EROI fregio immortale 
Con Celefte colorfegna la via 
Onde a la Gloria un Regnator s'invia. 
Con ragione Himeneo 
Ad impetrarmi prega " 
II FAVORE de'Numi a quei Sponfali, 
Al cui grido giocondo (do* 
I-iete brillano l'Aure, e applaude il Mon- 

Dei Superni, Alme beate 
Deh lafciate 
II Ciel feren : 
Da le Sfere a me volate 
Gema eterni del mio fen. 

Dei Superni j&c,

.SCENA V.
Mercurio .m terra. Berecìntìa, comefofr*,

A 'CHE da l'alte Sfere 
Genetrice feconda i Numi iny ochi, 

Se Giove già deporto 
II folgore tonante a pie del foglio 
Per vezzofa beltà fcefo è da l'Etra ? 
Apollo al fuon di Cetra 
Canta carmi .amorofj in fulPeneo; 
E il Dio guerrier per Citerea s' èrefo

Bel

Atto Primo. r
Del bendato Fanciul preda, e trofeo^ 

Ber. Che mi narri o Ciilenio ? 
Mer. Il ver racconto :

Ma ad effeq-uir già pronto 
Gì' alti imperi di Giuno ornai convienmi 

\ Torcer le piante altrove: 
-;* Dt Moglie ingelofita

L' ira a fpiegar vò ambafciatofe a Giove. 
Ber. Arreda il paflb ; afcolta. 
jv/rr Eccomi pronto. ; / v 
Ber. Il Nume, " /' ' "" " 

Che l'Uni verfo regge : -\ • .' 
Retto è da un Cieco ? Apollo , ! 
Che con faette acute 
Seppe atterrar 1' orribile Pitone, 
A' gì' afTalti d* Amor l' arco depone ? 
E Marte, che feroce 
Armato vn di forte usbergo , e feudo* 
Cede al colpir del faretrato ignudo ? 

Non è sì facile % ',. 
Come tu penfi 
"Vincere Amor. 

Arcuerò indomito 
Abbatte ogn' anima, 
Supera i fenfi , 
Fere ogni cor. 

^. Nonè,&.c. 
iiPbt : quanto efferpuote 
Invincibil Cupido, io ben fra poco
Ne' Figli manierati 
Senza balfamiufar, ne virtù d'erbe 
Saaar faprò d' Amor le piaghe acerbe. 

Quel Nume, che cieco 
I cori faetta 
Schernito farà.

Ne

Mer.

Ser.
M<rcurrò parte i
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r<
Qui Berccìatia ritorna 

a poco a poco con lafua 
Reggia fo

8 Atto Primo.
' ; Ne dentro al mio Speco 

A'farne vendetta ì;;?-";k -J_/ 
Volar ei porrà- ^t^, • lì'

'SCENA VL

Qui la Mach-ina dove 
fono 1 Aure forma una 
Scah di nv.bi a Giunone, 
perla quale ella difcendc 
a terra.

Rivolta a P Aure che fo 
no fopra la Macliina

Giunone, che fcende da.1 C telò'e osteggiata eia un Chero 
d'jfarefopra gran Mach ina di nuvole.

G ELOSÌA Furiad'Averno 
Tormentando il fen mi va j 

Per mèli Ciel cangia in Inferno, 
Ne mai pace al cor mi da. 

Giove Spofo incollante, 
Non ti balta per Danae in pioggia d'oroa 
E per Europa in Toro 
Averti già cangiato, eh' ancor tenti 

"Percaduca bellezza abbandonarmi;? 
' 'Ma faprò vendicarmi. 

Con mille Furie in petto 
Scefi dal Ciel piena di fdegno infetto s 
E Baccante d'amor l'erbe calpefto . 

Aure volate 
Dove il mio Nume 
Raggira il pie; 
Scaltre oflervate, 
Ch' ei non s' aveda , 
Qual nova Leda 
Lo toglie a me. . ; 

Aure &c.
Alcommundo replicato di Ginnopartono 

molte Aure in varie.parti A volo} e 
J , fariftono le mtbi della

Mo. 
Giù. 
Mo.

Gin. 
Mo.

SCE-

AttoPnmo *
SCENA

:.;----,Mom0' Giunone*

G ì 
Morno.1 ;: •;-!,,-;;. 

Tu in terra ? 
Gelofìa al fuol mi traffe . 
Torna o Diva a le Sfere » -r-f >>.,'> '•'•:..

Se nel Mondo ti fermi
Aurai poco piacere. , ; ,.-,:; 

Perche ?
Non fon più i Numi 
- Come ne' tempi andati

Su l'Are venerati.
De i Templi ai Sacri Tetti
Son perduti i rifpetti :
La Virtù mendicando
Sotto logore velìi
Va per le Selve errando.
Il Merto mal trattato
Vien da pochi premiato :
La Pietade è sbandita,
La Conferenza è fuanita,:
Verità non fi trova,
Ma la Frode fol giova."
Siede ilVitione'Tronì
Corteggiato dal Senfo»
E fpeffo da aurei doni
La Giuftitia abbagliata
Ne5 Tribunali fuoi refta acciecafa +
De l'Onore non parlo>
Perche ciafcun l'ha in bocca i
Ma m quanto al refto poi
Studia ogn'un farla^ed i chi tocca tocca^
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'"•è

Giù.

Me. 
Giù. 
Mo.

Giù.

Nelle Corti permeili / ^
Sono i furti a chi ferueì
Quindi o gii' un fatto audace
Rubar s'ingegna, e il-Prence vede, e tace. 

E Giove che del MondoHa previdenza, e cura •*«'•«• r *"**|-
Seguendo Amor l'ineaixo fuo tr.afcura ? 

( Ahimè!) : . r ••"'. ' :i« 
Dimmi, dov'è? 4 ^.--....-j *-.-.» ,, 
Non so .- da che mi traile

Seco qua giù dalaMagion Celefte
Fra incognite Forefte
Ei mi lafciò , ne più tornò nel Bofco, 

Ah fellon ti conofco.

v.

li

Mo. (Meglio è eh' io parta.) addio -- 
Prende Marno per un Gm > T'arrefta in vano

Tenti in volarti a le mie luci. Suela
Dove dove fi cela
II mio Spofo adorato ;
Di qual crin T ha legato ,
Per qual'Voko fofpira,
Scopri dove s' aggira,
O' vittima al mio fdegno
Lacero al Suoi cadrai. > ,.4

Ahi.
p a l efami indegno

Di qual Ninfa invaghito
E' il Monarca Sovrano. *

Tira un poco più piano.
Su , rivelami, narra 

Di qual fiamma amorofa 
Arde il Conforte impuro.

Nulla so te lo giuro j 
E s' io mento , che poffa 
Avelenarmidell'Erinni il tofco. 

Giù. Ah fellon j ti conofco. ,
Vatene

Riceve da Giunone u- Mo. 
«1 brac-

Mo.
Giù.

Ho
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III

Prende y'-~ 
braccio. -'

'

Riceve da 
na fiera fco 
ciò.

Atto Primo. 11
^ r Vatene : a tuo difpetto,

Indegno di calcar le vie de' Cicli, Lo lafcia ' 
L'Aure rnifcopriran ciò eh' or miceli. 

Furibonda •••'^. • - .,;• ^| <-,-/%
Più dell' onda,

; Che fi frange in duro fcoglio, 
Spumerò d'ira, e d'orgoglio. 

e ^:^\)'.i ..'. „••,-. Fier naufragio recherò
A' chi osò ,, 4 

:: Giove trar da l'alto foglio. 
'•-.-.•• Furibonda, &c. 

-- 1"1 ' 1. '
SCENA Vili.

Homo.

PUR fé n'andò.- fon fuor d5 un grande impaccio: 
Quella Diva gelofa

Col fuo furor m'ha quafì ftroppio un braccio. 
/ • - Buon per me, che aliar nel Mondo

Ho imparato a dir bugie. 
. S'io dicea la verità

Dov'è oiove, e quel che fa, 
Trucidate, • 
Sminuzzate
Sarian già le membra mie. 

Buon per me, &,e.

SCENA IX,
Reggia di Marte. 

Marte. Choro di C ambonifttoìfeguaci. polla Gdofa.

D I recar fra l'armi ftanco 
Stragi al Trace erapio,c fevero, 

B a
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Sì pone n federe Copta, 
un cumulo d armi.

Campioni,-

Qui Marte s'addormen-ai

Atto Primo.
•'**

Sul mio feudo adagio il fianco 
~ r " " Per riforgere più fiero. 

1 Tra quefte mura dove- • « . _>
Fan le fpoglie di Marté'iu-1 £ro 
Pompa al vai or del braccio mio guerrie- 

> ! Attendo Citerea : baftaun fol raggio
•••"-Di quegl' occhi amorofi:

Ad accrefcermi in fé»forza s e coraggio 
Ritiratevi amici.

Miei fpirti pofate : 
Dormendo fognate 
La Dea del mio cor. 

Al voiìro martorò*, 
Dia dolce riftoro 
Soave fbpor.

Miei fpirti, &c.
Fuor dal Tartareo Abiffo ,• J •.•• £"i 
Cinta di Serpi il crine,; . n',"* 7̂ |

•• D'acute fpi ne armata . . : . J 
Sorge laGelofia.-dentro d'uncore 
Senza di me non può regnar Amore. 

lOjCh'àGiunò il cor piagato 
Infettai col mio veleno, 
Anco a Marte inamorato, 

Or eh'ei dorme 
In più forme 
Stillerò giaci nel Ceno.

/SCENA..X.
m ti fa o Carro i» arìa'iir/a-o da Colombe. 
ia Gelofia, . Marie , che'

Atto Priinò.
Tra gli orrori

. ,.
OSTRO rio, Furia de' Arnantia 

_f. Che ti vanti 
flagellar i' anime } e i cori, 

e! • ' Tra

Del Regno immondo 
s otlt;;l'rr il lCÌO/;c'.': • Portati i ; - -' : 
"Qtiij-i•-:-:!-^yfji-) f-.'-: ..-• Celati i;lf?.NnL:;l "^4 
Gel. Ahi mi profondo . ''-> s £..»;';.'T;.ib-.i;H, .«%' 

Per indurre Gradivo i • '."! ''.> " : 'r!>
A' fcatenar il'Regno bel di Cipro
Dove Adon nacque,/,e Citerea s'adora.
Da fchiavitùde gl'Ottomani allori,.
Vengo trù l'armi a .'finger feco amori.
Ma in dolce fono immerfo
Qui giace il Nume? iofì KK; i,a 

Temerario, up » •:,...r,jr 
Ei fogna. " : - 
Quelle labra di rofe
Oìi indegno baciar.? 

Ombre: golófe • ; i >TJ^>
Gli tormentano il cord ;1 

Cadrai vittima efan^ue ar.mio furore. 
Marte. •. sujup iti 
Ciprigna. :. : : "•• * -i ;'^! 
E dove •'•"> r:
Furibondo ti porti? ' 

M'agito cieca larva. 
E .che- fagnafti? 
Pareami di vederti
In braccto a bel Gafzonè \
Fatta rubella a Marte
Trattar vezzi d'aaìQr in altra parte ì; 

Del Sonno a un'Ombra vana
Preftar fede; vorrai ?" : • -
Soii tu-ói .quelli miei rai . • 

,'iQiiel: dolce amof,c'he l'alme noftre unifce
A'tè mi guida o caro, ^ 

.•E dal tuo affetto a ,ben amar inrparo. 
•O di quello- mlo.c ore

Piomba -in A b*flb,e Vs= 
i nerèfccnde dal Carro.

Vede Marte,che dontie-

Mar.
,

Yen:

Mar. 
Yen.
Mar, 
Yen.

Mar. 
Yen.
Mar.

Yen.

Sorge furibondo iniìe- 
di f»uainando la {p ;ida> 
ma'v .mere lo>fcuo.te,c lo 
fucglia.

Mar.
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Ven.

Qui s'edc il Ri&no dì 
tromba guerriera.

Atto Primo. *
Pretiofo teior, gioja infinita| . 
Se l'alma tua ita unita 
-ATalma mia 3 quando a baciar ti prendo, I 
Per l'alma tua ch'ho in fen due te ne rèdo. 

_Madimmi? e quando mai 
Fia che tu tolga al Mufuìm ano indegno. 
Creta Patria di Giove, e '1 Ciprio Regno? 

Mar. Non dubitar: per quel bel crin giurai
Strappar la benda al Maomettan feroce ; 

„: '.Un dì in. battaglia atroce , . 
Farò eccliilar della fua Luna i rai, 
E i fuoi fìendardi, e militari arnefì 
Vedrai per fregio a quelle mura appetì, ; 

Ven. Di guerriero oricalco
Suon belhcofo in Campo or ti richiama. 

Teco retta il mio cor : ama chi t'ama. 
Quel labro morbidctto

JRjferbaò Dea per me. » 
-"> ••j'.u/i-j-.'. tonfar, che da gli.ftori.»

Di quelle , : '' .>-.-. 
Guancie belle , •;. 
Succhi alcun Giovinetto r' 
II mei di dolci amori, 
Non mi mancar di fé. ^4 ^ 

Quel labr:o, &Ci3 .-

SCENA XI.
*i-'^.'-; o Venere. .-'or.;T

C isco si par di.Cupido 
E5 ben Marte, fé crede 

i:. Ch'io li ferbi in amor coftanza, e fede, "Val più un guardo d'Adone : *: ' ''••'• 
Per ottener di querto cor la palma, 
Gh'ilfuo valorper debellarmi l'ai ma.

Tu tre

II
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M

Atto Primo. 15
Ve 'i:j ; j > •••'•m tf utce ie Gratìe in volto 

Ha chi m'inamorò. 
Sul labro il vezzo, e '1 rifo, 

> Ne gl'occhi il Sol divifo 
• -Ha quel Vago gentil, che mi piagò, 

- -• Tutte, &c. : ,

~^-SGEN A-XI I. :
, . i ù .''. - > .-.--. -."«.,:_• -^

ThèfmeRèàli in Arcadia con alquante Fontane
difecate da l'incendio caufato

da Fé tonte.

T'T Adone.
*A* LE fiamme di Fetonte 

Bollì il mare, arfe ogni 
Ma da i rai di bella fronte 
Sa vibrar foco maggiore
In un Gore
II Dio di Guido. 

Bella Madre d'Amore, 
ChedaiColliodoì-ofi 
Del Ciprio fuol qua mi tranelli , e dove 
Lungi da gl'occhi miei , dove t'aggiri * 
Su l'ali de' fofpiri 
Vola queft' alma accefa 
Ad inchinar il ciglio tuo Divino,
» j> « c-r j i ~.;~ n^ftìnn Arcod Amor, Sfera del mio Ueiuno .

Bella Venere deh vieni . 
Macheti giova Adone 
Con ciglio lacrimofo ^ 
Invocar la tua Dea ? fé in mczo a quelle 
Scaturigini adufte 
Si ftrugge il fior dell 1 amorofa fpcme ,
E fìtibonda in tanto L'ari-

„. , ,, . ,, ,„Siede fui margine e una »
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t

Ad.

Atto Primo»,
l'arida arena:, .oh Dio beve il mio pianto^

Bella Venere deh vieni 
"*•• ' Col tvo afpetto a confolarmi» 
E pure 3 e pure adonta 
Del mio dùol, par eh' io miri 
Strifciar su quefte luci 
Un baleno improvifo 
Di giójà il Cor, che cangiai! piato in rifa. 

Bella Venere deh vieni 
.,. Col tuo afpetto a confolarmi 5 

: 0 '=-i- .E co'i raggi tuoi ferenj
Torna o Dea, torna a bearmi. 

Bella Venere, &c.

SCENA XIII.,,. • *
':(. .. 1>\

'. C boro dì Vergini Cacc"idtyìd. Adone.'

M IE fide Compagne 
Al Bofco, a la Caccia

Dal Bagno a le Selve 
D' indomite belve 
Portiamoci in traccia 1

Mie fide, &C,1 
Se della Dea di Cipro 
Non fQiTeroàmè note 
Le fembianze , direi che quefta bella 
Al guardo feritor rche l' alme punge, 
E' Cinerea » eh' a confolarmi or giunge ? 

C'4/. Che rimiri Califto t ecco quei Vago 9 
Ch' al balenar del ciglio /jo -??. 
Dolci fulmini fcocca 
Anco a l'alme più cafte : è gran portento^ 
Seal lume di quel volto io no m'accendo- 
(Perdonami onefìà, s'ora t'offendo .) 

Qalifto. . ••• •fu-^;t/.
O/.Adon;

Atto Primo.
G&l. Adon ; lonuno . _ -

Vanne da gì'occhi'rrlie?, O' "* 
M'è la preienza tua troppo nociva^ 
Io, che la calta Diva • ^, '• ->>u> 
Seguo , e '1 iuo lume adoro, 
Teco parlando temo 
Macchiar il fregio al Verginal decoro £ 

Ad, Inveli»', eh'è modero -oj\ :au J
L' oneAa non offende. -:xi/;: :r:'J - 

Cui. S'è ver, ch'amor fia foco,
Ed e-fca la beltà _, pretto s'accende, 

Ad Amalìi mai ?»••.«•..^'j is.-^J.Qf :.-a'-.i''.-J. 
Cui. Cupido non conofco,

Ne mai tra Colli., o in Bofco • 
:* A'la Caccia il trovai. K - l * . 

Ad. De* con, e non di belve
A' caccia Amor fé 'n và« 

- Nafcofo tra le fclve
D'inanellate chiome 

'"" Sa ben quel crudo come
• ! : '• L' alme a ferir fi fa.

• '••• ^'->. De'eori,&,c. •

SCENA XIV.
Ctlifto, •

ELLA Dea faretrata > y 
.., Sotto T infegne accolta "? '-'•'•* 
Non pavento d'Amorgli itrali ,e!'arco; 
Eiper ferirmi in van m'attende al varco*

. A' Cintia cafta è bella 
• -* Queft' alma fi voto ; 

Morire Verginella, 
Tra Tue Donzelle favo. 

; A' Cimia &c. 
C SCENA
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$' accofi s. a Merttjn'0, € 
mirandolo- dfal. capo a le
piante gli dice.

Giove,

Atto Primo.
SCENA'

Giove informa, dì Pajìore. Mercurio. Cali/lo .
' , v- • . ... • • -•: <* • . .

ERMA il patio leggiadro r 
•O'del Pelafgio fuolo .. .-/

Luminofo fplendor, Vergine onefìa. 
Cai. Che impertinenza è quefta

Temerario Paftor ? al Bofco, al Fonte
Tùmiperfegui, e adonta
De'miei fprezzi procuri ..-.'^ \.
Di me fcoprirti infano amante audace i
A' che prò ? tu pur fai, 

, Ch'io fon di C intia,e no d'Amor feguace. 
Gio, AncoCìntiala cafta tTr? ,?u V.

Per Paftorel vezzofo
Di Cupido provò lo ftralfocofo. 

CA.L Cafta è la Dea cui fervo,
Ne macchia di vergogna,
Kecar le puoi con quefta tua menzogna.
Ma chi fei tu, che per moftrarti al Mondo
Di cervello volante
Porti l'ale al Capei come alle piante ? 

Mercurio fon il Meffaggter de' Numi. 
C ti E tu? 
Gio. Giove il Monarca, (ra?

Chs à gl'Afta, al Fato, e alla Natura ìmpe-
Perfrè vezzofa Arciera , 

" >T Punto nel corda Tarn oro fo telo ̂
In forma di Paftor fcefi dal Ciclo. 

Cai. Tu Mercurio? tu Giove?
O facrileghe lingue, e federate !
Voi T eifenza de3 Numi
D'appropriarvi ofate ?
Da quando in qua per l'Uflìuerfo errando

Vanno

Tra sé.

Atto Primo. $9
Vanno gli Dei la caftità tentando ? 

Mer. ( O rimprovero giufto,. ) *Jt & 
Gì/o. Un guardo folo - -

Degl'occhi tuoi baftante
Fu a rapir da le Sfere il Dio Tonante • 

Cd. ( Qualche pazzo è cortili .> j 
Mer. Nulla ti crede. ? ?j» 
Cai. Udite. In quelle Fonti

Ha l'incendiopaflato? yii-^ - ; f >' i* A 
<:•>-' Del caduto Fetonte ; - : f*

Difeccato ogni umor j quello mio labro
Arido non ritrova- < ;^; '>
Refrigerio qui alcuno a la fua fetc : '
Or fé Numi voi fletè »
Fate in quefte forgentt'^
Ogni vena tornar d'acque feconda. , 

Gio. A'un cenno mio vedrai i:
Fatta fpeglioal tuocrinfcaturirl'onda.Qsi£L wdef'°r-ar 1>ac"

C«/. Meraviglia inudita ! ,, qua dovane fonti.
Gio. In quei criftalli

Immergi o cara immergi 
Di tue.labra amorofe i bei coralli. 

Mer. Or che dirai? le brame tue fon paghe ? 
Cai, Vanne lungi da me con quella verga 

Cinta d'angui ritorti .• or vi conofco. 
Due perfidi voi fiete, 
Ch'a forza d'arti maghe 
Fate nafcer qui giù ftrani portenti 
Per ingannar le Vergini innocenti.

Da v.oftri incanti 
.,. ^ Sagaci amanti

Io fuggirò, 
• ! " ''" Fate pur, fate

Quanto fapete,1 
Che ne la rete

' Non caderòj , 
C i Da voftri incanti, &ct SCE-
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Atto Primo.

Gìo. 
Mo.

Metcuria . Gioite. i 
. • ' a -u'i '

S CHERNITO, e non comprefo '*' . 
Giove qui rclti : riedi 

Al tuo foglio Divin : fé non attendi '., 
A' placar Giuno , e ferenarle i rai, 
Qui delle poma d' un bel fen, per quanto 

: Scopro in Califto, il Tantalo farai. 
Quel puro, e cafto cor 

.M'ha fatto inamorar : 
Può Vergitial candor 
I Numi incatenar. •-. ?

s cÉNÀ'l: vii.
Homo. Giove, Mercurio* ^ V:M

G
ni

IOVE afconditi. 
Che?

Fuggì, involati : Giuno . . 
Da l'Aure efploratrici 
Del tuo amore avifata, 
Da lo fdegno agitata 
Col velen su le labbia rj; >•:•>•> JJ.Y{;,J 
Furibonda qua viene 
A' sfogar contro tè tutta la rabbia^ 

iter. Nume ti lafcio, addio : non vò che Giuno 
Teco mi colga, e veda j 
Non voglio che mi creda 
Complice del tuo amor la Dea gelofa ; 
So quai prove sa far Donna fdegnofa. 

Io, cV in Flegra atterrai 
1'infimo ardir de' Enceladi fuperbi,

Non

Gio.

. Atto
Kon fapro quancUjvoglio 
L* ira domar del femìnile orgoglio ? v 

D'ogni Furia afiai peggiore 
E' la femma adirata. ? 
Più velen chiude nel core, 
Che nonhàlaferpe il M aggio 
Quando vien del Sole al raggia 

•..„$• Da vii piede calpestata.
jJD' ogni Furia, &c,-

SCENA XVIII. ^
C ,-,»y. t ».,v--*' Ì-A );'*SJ 5 C "_'"*-'?"'' "-v^ft "* / :'.• :>•' J • *¥'-v/ fc ; '- - 

A'»' i-(«4 S • vij(| . .^p. •*• *à \ •*& iJf-~m'v • -.-•" . ^- -Jf-. t i -'.

Giunone. Giove. Uomo.

G iove, qual grave affare 
Al Regno tuo t'invola ?'

h in l'adorali arnefì
Con sì leggiadro moto
Vagar ti fa per quelle Thetme iguoto ì 

Gìo. Per: rifarcir i danni
A* la gran Madre antica
Dal fallo cagionati
Dell'inefperto Auriga
Già da me fulminato
Ho 1 Empireo lafciato.
A le vampe cocenti
Dell infimo Emisfero 

-j Refa febricitante
Ardea la Terra, e con più bocche aperte
Implorava anelante alto foccorfo:
Abbandonato ilcorfo,
Neir Urne lor ilavan racchmfi i Fiumii
Ond io Padre, e Signore
Delle cofe create . 

. Scefi qua giù'per dar riftoro al tutro. . 
Giti, Provido Nume.
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Atto Primol
A1 Giqve,

Mo. 
Gin,

J*V;F

(7/0,

(7*0.

Giù.

Gto,

E' vero.
Taci tu menzdglfèf òv* " "
All'arido, al diftrutto .
Da le cime beate '4 ^1 -4
Dell'Olimpo fublime ••'•""*
Tornarle pompe priméy:'
Eie fembianze belle &
Potevi ben fenza lafciar le ftelle. 

A' tè dell' opre mie
Render ragion non deggio. 

Eh Giove, Giove :.^O &
In vece di recar al mal riftoro,
Teme che nella rete
Caduto fu di qualche bel crin d'orov 

T'inganni. | 
E' vero : lo mai di lui non vidi \*JF

11 più amorofo, e più fede! maritò. 
Aneor favelli ardito? ; *;.% i\

A* tè 'd'entrar mjn tocca
Ne gì' intereffi, miei. 

Chiudo la bocca. • A 
Giove so di qual fiamma T

Arde il tuo cor, lo so ; btl
Ma mi vendicherò. 

Qual fiamma, qual vendetta ...
Sogni o Diva gelofa ? • •& -,-•-3} ^ 

Bafta : fappi o Tonante, : i-M:
Ch'io fon femina offefa,e fon tua STpofa- 

Nori merta la mia fé
, i;i>XM?Tal ricompenfa, nò.

Io t'amo, e tu incoftante 
•' Sprezzi quel core amante a 

Che fido t'adorò.:
Non merta. &c.

v -.

•3.»

SCENA

Atto Primo. 
SGEN-A;. Xl? 3i.

Giove. Marno.'.

F llEMA, fgridi, e minacci 
Giuno irata a fua Voglia, 

,- Ella far non potrà, -, M f ' \ - 
Ch'io tralafci d'amar vaga bella. 

Io fon Rè delle Stelle,
, Giove è de'cori Amor. 

,,u*i.Vi** r- • Baftan due luci belle
Per fulminar un corv'f 

Mo. Giuno a fé del Tonante , 
A'ragione fi duole, 
Se d'ogni bella amante 
Qual novo Protheo gode 
In più forme cangiarfi 
Per poter fcapricciarfi, 
Ifcufandofì poi fi imi-^L 
Con la forza d'Amore : " 
E fi dira, eh' io fon mormoratore 
A' dirla verità?
O Mondo pazzo ! o depravata Età! 

Ma zito, eh' al Mondo 
Conviene adular i 
Ne creda tal uno - . i 
Con efler fincero 
E dir fempre il vero 
La gratia d'alcuno 
Pote'r acquiftar • 

. ,-, Mazito,&c.

/
Parte.

uìs'ofcuralaScanaì

SCENA
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.Atto '"Primo*
SCENA x

Calata 
dal <5arr

al fuolo féen4e- 
»>

DidKacke f?>pra il fuo Carro tir ai o da Cervi difende
~~ dal de lo. Homo che fta. enervandola

in diparte. ; ! Us, „

R eh' al So] da l'Ombre fpento 
Fan le Stelle il funerale,^ 

. Sorge in Ciel la DeadiDelo 
. - A' fpiegar T argenteo velo 

•*" Scura i fonni del Mortale „ 
Per ri tornar tra B ofch i 
A'faettara fiere Belve il dorfò^ • fVK 
Pelle rotanti Sfere :i^r*j. 
Le Magioni ferene i3,,u: » .'j 
Abbandono,e a voi fcendo amiche arene.

Mo. Giurarci che Diana
Sotto accorto pretefto ••-••':<; t ~*'-ì' 
Diportarti alla Caccia uvsùqueft" ore 
Scefe al (uol per baciar il fuo PaAore.

Dia. Momo in terra che fai*
Mo. Di Cintiaai vaghi rai '<, 

Vò fpiando qui intorno i fatti altrui 
Conforme èil mio meftiero,
Per poter poi tagliar , ma dir il vero . 

"Dia.. E quando apprenderai •**
A raffrenar la lingua tua mordace. 

Mo. Pncoatè udir la verità dispiace.» 
Jìta. Lungi dal mio fembiante

A vomitarti porta
Dell inique tue labra il rio veleno,
Ne conturbar il Verginal mio feno . 

M* Come Vergine fé i Cintiafèrena,
Se ogni mefe nel Ciel ti inoltri piena » 

Dia. Piena fon , ma di luce, Cb'

Me.

Mo. 
"Dia.

Mo.

Ch' ogni cola qui giù nutre ,e feconda. 
Ma il fuo fpltaadqr di lianghé eoltoa abbonda. 
Temerario i che sì, eh' in tè rinovo 

L'eiempiod- Ateon *•> ftìi :0fj..ailsV 
Non far,nò,pò; ^13 .

Più tolto io tacerò.
Fuggi dia me riiormorator protervo : 'i 
Io partirò per non cangiarmi in Cervo. 
Ma qual da I Oriente 
Giorno più dell' ufato I J/?' 
Luminofo^e fplendente ^ | 
Par eh' ad ufcir s'appretti ? 
Intendo .• il giorno è, quefti. 

: Ai Talami prefiffo b-K :/ J 
;Peir invitto ODOAEDO, e DOROTEAS 
Della Grande Eroina 

e rpi'eui.ìn formar l'alta fembianza, e bella 
Sudò Natura, e gareggiò ogni Stella» 

luce gioconda 
Di giorno beato 
Eletto dal Fato ^A S-rv 
A' unir due gran cori; < 
A* crefcer fplendorL j -i 
Pi Gloria irnrn.ortafe> > 
>A'un Nodo felice^J A 
Di GiG 1*1 fregiata, b set 

O luce gioconda" > 
beatoi'

noM: VI

PSltt»

D SCE-
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Atto Primo. 
E.N-A

Valle fiorita di Tempe irrigata dal 
Fiume Penso.-'- -"^ ; * u^

• - •••">,'--.• .'•;<""

Dafnc. Del/a. Choro di Ninfe amiche di Vafnc • 
*"' con canne da pefcarnellt' matti.

N INFE amiche al fiume, ari fiume. 
Or che d'erbe il Prato s'orna, 

E di fiori il Campo abbonda i 
Or eh' il Fiume a verfar torna 
Fuor da l'Urna la frefc' onda 

t A3TO fi oli Pronta ogn' una l'hamo adefchi:
Su, fi pefchi, i 

•,'••.> J^sìttÀ-l..., Pria che giunga £ moleflarmi. 
^'•^rn-o Co'fuoi carmi

- 11 Dio del lume. 
Ninfe amiche, &c,

Del, A ehè sì di mattino -' 
Lafcì o Dafne le piume ? 
Et al fiume ti porti ' A 
Con la canna, e conT liamo " 
A' tender lacci al popolo fquamofo 
Sedei ciglioamorofo > * 
Co'i guardi feritori 
Ogni dì preda fai di mille cori * 

Djf. Non favellar d'Amor.'Delfapurfai 
Quantp abprro quel Nume., 
Che di'recatr:alt'alme
Sol lafeie y e tormenti Jii per coilume. 

Dei. Povera femplicetta : '
Amano leColombes
Che della purità fono l'Idee}
Amano tra le felve

.l'^V* ;"i' ••• t »•/-"»•j-w ',-, Lilpi- D 2, Pen.Vti
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Atto Primo. 27
I,' ifpide, e crude Belve ; •',.- - U \- v « 
Soura il Mifto, e fui faggio 
I garruletti Augelli 
Cantano in lor linguaggio, 
Ch' ardon d'amore anc' elli .- 
Ama il Toro muggendo in fra l'armento i 
Inamorato il Vento 
Per Orithia fpirò fiati d'ardore j 
E tu fuggendo Amore .., a-..vi. ." 
Aborrirai quel Nume, i 

:•;-.. Che propagando la Natura, e unendo n 
Alma ad alma a ciafcun piace, e diletta? 
Poveri femplicetta. , ; , ,.;,r, 

D*f. Amarègran fòllra; n-^ìiM V* 
Se fa penare Amor. ^>l /-a 

' Ho fempreintefoadir, j 
? Che mifte col martir 

£1 da le gioje al cor. 
b? n Amar,&c.

SCENA XXII.
Pene o , che far gè dall'acque ali a fu a VrnA appoggiato, 

Dafne. Delfa su la riva de I Fiume .

D AFNE figlia adorata, 
Viva pur ti rimiro. 

Daf. Padre vivo, e refpiro
L'aure di queftoCiel: ma qual portento 
Mio genitor diletto 
Sorger ti fa da F umido tuo letto ? 

fen. Pioggia di pianto amaro , 
Dagl'occhi miei verfata, 

. Gonfiò queft acque : afflitto, e femivivo 
Con molle ciglio a quefte fponde arrivo. 

E che t* induffe a lacrimar ? 
D a

ÌB»"

(il IX//
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J)af.
Sì vede in lontano fpnn- 
tar tra i Colli della valle 
Apollo fopva il foo car- fen.
rA cor"g|pato. . da ua
Choro di Raggi ni «ja»
«bùia. ^sa

Daf.

Peti.

Sì prolòi«Ja j

28 Atto" Prime,
feff. Un'Ombra. •:..;* •: :: UTJ 3-e abkjìi M 

Sùquefterive amene?H' n -•••••'.•^ 
Stanco dal corfo in dolce Oblìo pofando, 
Tè vidi in fogno in verde allor cangiata ì 
Ma delio or che ti miro -j 
Fuga 1 Ombre del duol lialma ingannata. 

Larve così funefte ' 
Dal fonnoin tèrefpinte :O i:ri 
Nell'onde tue rei! ino o Padre eftìhte. 

Ahimè ! forza è eh'io torni 
Dentro l'Urna a celarmi or che qua giuge 

iacinto da Rai con aurea C'etraal collo 
Difficator di mie gonfiezze Apollo. 

Mifera che:Farò? -, » 
Del. Non ti. fmarrir o bella :-,• 2 

Custodirti io faprò. >i -*-'H
u Parto o figlia'? a'cònfolarmi 
t Speflb vienlal fiume in riva 5 

•: :" ~ *-h' io godrò nel dilatarmi
Di mirarti 

1 X ^'^cctetl ; > ^
Dentro a ì onda fuggitiua. 

•;>> *n-ru"^V-%^«t-Partoj.Stc.-^-s ,^r^

S'CEN À'xx'ìn,
oprà il fvo Carro , che fi viene a foco A 

Q verfo Daf ne . la fletta con De/fa 
sa le fponde delF ittme. •" > ^

->.* i, '"

,ER: mirar chi al Sol da luce 
Verdi < ^olli a voi ritorno. 

Clieco Amor qua riconduce 
_ Pien di fiamme il Dìo del giorno. 

Paltiam Delfapartiam pria eh' a noi (ceda

"Del.

Daf. 
Del.

Atto
Semplice , e doue ; : -j.-i.-.^aa 0T 
Penfi a Febo, involarti ita -non óiD 
Lungi da queftaRiva ? ^1 '; I-.-À-^.Ì^ 3 ^x 
Non fai eh il Sol in ogni parte arriva?

Sarò di felce a Tuo ^amorofi incendi . v
Lafcia eh' ei giri , e .tu alla pefca attendi/»
Sin che al Zodiaco i' torno,
.,; Guiderai tu bel Raggio > 

F.àtto del Carro mio ; lùcido Auriga 
Per la ^ona -del '<. iel 1 aurea Ojaadriga . 

. Dell Ecclitica il Sentiero

S'afconde col fuo 
tra i Monti.

\jj

Del. 
: ;

Daf.

'Parte il Raggio , e fi ve 
de Apollo, che fcefo dal 
Carro comparifce fopra 
d'un Colle incarainandd-

Daf.

temono j
Ne Fetonte imiterò 
Col cader dall Emisfero a 
Ed aver tomba nel Pò. 

Mira come leggiadro a tè fi porta ; 
._VeJOtito_d'uman velo ....... *'•

II gran Nume del Dì, lOcchio del Cielo. fiverfooafne. 
Armerò alle fue fiamme il cordi gelo. 
Vaga Ninfa adorata, '..-..,.>•>• ; -u,". 

Bel teforo di Tempe, : ; ; ^ i ; ^ ' 
Dolce cagion de' miei cocenti ardori 
Non ifdegnar che Febo a tè fi porti 
A' mendicar da i lumi tuoi fplendorì. 

Nume eccelfo di Pindo 
La tua Divinitade inchino, e adoro 9 
Pur che da me rifìoro 
Ali amorofoardor tu non richieda 
Ne farmi Clizia ai raggi tuoi tu cred^

Volgimi un guardofolo 
.V i ^* quelle -luci belle .

Per tèlafciatoho'1 Poi®, 
Abbandonai le Stelle. 

Volgimi, &c. 
Utì giìardo, e che cos è. 
A'un Nume che ti prega, ,

Tu
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3 o Atto Primo.
Tu negarlo vorrai ? >>-•;,)' --» • 
Ciò non crederò mai. ;'•? J ' ;1 

E quefta è la cuftodia, • 
Ch'a me prefti importuna? 

Del. Un gran rigor nell'alma tua s'aduna. 
Ad Apollo, Daf. Torna al Ciel d'onde partirti,

Abbandona ogni fperanza. 
Credi a me ch'in van venirti 
Qui a tentar la mia coftanza, 

. - Torna, &c.

SCENA XXIV.
.oiA-iruS jpollo. Del/a.

•' • .-, . \:''t i .C, . '

DELFA tu che da Delfb o^L-l^ 
Sì bel nome trahefti ove tìftfona 

L'alto Oracolo mio, • 
Del Fatidico Dio ; ---> w? 
Deh foccorri ali' ardor, tenta giovarmi, 
Perfu.adi la cruda ad afcoltarmi. 

Troppo troppo oftinata 
; <m fì s r E' la bella fanciulla. 

Parlo, e tento, 
Ma tentando 
Spargo al vento 
Le mie voci favellando : 
Col mio dir opro al fin nulla» 

Troppo, &c.

SCENA XXV.

,

I vendicarti Amor : perch'io Sprezzai 
L'arco tuo, e lafaetta,

Contro
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Atto Primo.
Contro Apollo vibrarti 
Troppo fiera veri detta.* 
Di Dafne ai vaghi rai 
Tu farfalla m* hai refo , e in quei begl' 

^ Nati col Sol gemelli , 
II mio incendio ritrovo, i miei flagelli 

Perdei per un crin d'oro 
, La cara libertà; .;:"-;» -I 

.;../' Ma la catena adofo,nv? : v 
Che prigionier. mxfaY .i 

Perdei, &c.

SCENA XXVI.
Alberghi del Piacere.

Penere, Adone, fot Marte t che inoffetvato 
Y Aggiunge i

occhi

Ad. 
Pi?»

Ad,

Ven.

Ad,

DIVA adorata. 
O vago mio Amor. 

) Fai l' alma beata. 
SaettiiI miocor. 

. Luci mi0 che mirate ?' ' 
In eftafì rapito 

Seguo o Diva i tuoi palli » 
E dell' orme , che ftampi 
Bacio umil le veftigìa, e adoro i lampi,, 

Qui dove un vago Aprile 
J3' eterna Primavera 
Odorofo verdeggia al dolce cantò 
De' Augelli ; che .gorgheggiano 
Al.niormorio dell'onda, 
Vedrai tra fronda , e fronda 
Con le Aurette fcherzar Zefif o alato. 

Batta un tuo guardo a rendermi beato.
Mar,
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Atta Primo*
(Quefti è il Garzone : è il fógtto ffif3 foela- 
Cola dove ferpeggia ,<. ^> '^H'' u £ (to.) 

Tra fponde di fmeraldb •?r»'H<'.ì K\ 
: Ruscelletto bambin figlio d'un fallo, 

Volgiam mio caro alla frefc'onda il paflb, 
Son tuo, commanda o bella : i >u i ì 

Qvunque il pie raggiri V vi 
II lume feguirò della tua ftella. 

Mar, (Temerario ; e lo foffro ? e non 
Faccio affai s'io mi freno.) 

Dal lucido tuo volto 
Divifo ftar non so.

.
ISofpira , e brama ogn' ora 

yr^eder r chi] If1 in||}iàgò.
Dal lucido, &C. 

>V Di Venere il C?upidd '• .•-. •• i»\v 
, .Sarai, .mio <iolce ardor .' 

K'ell* occhio tuo vivace 
Ed arco^eiftrajiyefaeé"' ^ 
Tè:-porti al par d'Amor.

. 
jqrosfl ^rfo , -srrt^o'tbb 3

GREBER iDonna eh> povero Marte . 
Se una Di va t'inganna., ^ 

Che farà poi mortai bellezza quando 
Dolcemente allettandocelo; '•*.'* (arte? 
Studia l' Huomo allacciar 'con vezzi , ed 
Creder al>onnaeh .^ povero Marte. 
Ma con Adone in feno 
Citereanon godrà : d ira ripieno 
Or tra 1<5 bracci» fue corro a fuenarlo,

Nò?

- 
h'&»f»

Atto Primol
Nò : che faccio .-1 che parlo ? 
Meglio fia s ch'io disfidi 
Meco il Riv al a fi ngolar tenzone : 
Ma qual gloria n'auria 
II Dio del? armi a vincere un garzone » 
Contro Venere fola 
Sfogherò l'ira mia; : 
La vendetta s'affretti, KT 
Su sì turbino tolto i fuoi dilet^ i 

...Ba i giri delle Sfere 
ì.Bellicofe mie Schiere ,'•' . 
A' terra difcendete »• ; 
A* vendicar di Marte ofFefo i torti, 
Alle gioje d' Amor guerra s' apporti. 

s ^Guerra ,.iguerra o miei penfieri, 
Ribellatevi a Cupido, 

Non più placidi, ma fieri 
Agitatemi, 
Infegnatemi
A'punir un core infido.. > 

Guerra, guerra, &c.

guefì Aria e cantata da Marte a fuono 
di tramba , e mentre la canta fen 
dono da.1 Culo quattro globi di nu 
vole , quali nel dilatàrft formano 
una fila, Machina. da la, quale fen 
dono A terra otto Campioni dt Mar 
te , e {cefi che fono la, Uackinn fi di' 
vide, e Iparifce .

SCENA
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I"
1? r.

Attcrftìitìo.

SCENA XXVIII.
>g

Amore feguito da. una Squadra, d? Amorini Armati 
t«te 4' arco, e di (Irali. Marte. Choro di 

* , Campienifuoifeguac i .

I N quefti del Piacere,;!*t*?* *-•* „ 
Soggiorni fortunati u '- . % 

Cuftoditi da me, che «far pretendi 
Nume guerrier co' tuoi feguaci armati? 

Mar. Contro Venere indegna ' •• f- 
\ , *•. Dell'affetto di Marte i 

è •• M'accingo a vendicarmi ; •='••*•
« r Guerra vuoi conAmor il Dio dell'armi,* 

Am. i Quello ftrale , e quella face 
,,ti>3st Nulla teme il tuo furor. 

Marte va, lafciamiin pace 
Non contender con Araort 

Utr. Faretrato fanciullo
Mi ribello al tuo Impero : 
Già fpezzato ho quel dardo j 

1 : •* Che nel fen mi vìbrafti ;|v ^
Son nemico d' Amor.- tanto ti balli. 

Am. Tu nemico d'Amore?
"Veggafi dunque chi di noi più vaglia: 
lo ti sfido a battaglia. 

Mar. Contro un bambino ignudo 
Saria villa di Marte 
I mpugnar i' afta, ed imbracciar lo feudo. 

Non mi fpaventa del tuo acciaro il lampo.
Miei Guerrieri "N ,,, • • /-XT ,. . • • ) ali armi. in Campo.
XTurii At-r-ipri J ' £

Am 
J*r
Am. J Nudi Arcieri

G)U}> Marte , & Amore ritimndofi U- 
fcitno la pugna ai loro Seguaci-i e

mentri

\

T.

; *'

AttoTrimb.
mentre i Campioni di Marte s'aven-
jtuno co i ferri ignudi contro gliA-

1 mori , quejìi fingono intimoriti dì
^ritirarfì dentro le ttrade della, Sce-

HA* ne il f e na fono dentro , che da
quelle efrono otto Belle feguaci di Ve-
*&ert , -dagli appetti delle qna,liMa- 
gliati i Campioni, e feriti da gli 
ftrdi de gli. Amorini, che jtunno 
dietro alle medefìme } s^ invaghirono 
delle dette , e 'fi 'Infettino fogliar dell'
#rwi , ijfcendo in quello Amore fa-
*., , J . . '.,%./•• ~Jtojo per la, vittoria, de tjuoi Ctt- 
fidi .

SCENA XXIX.
Amore .

Evinto Amore ha vinto , ?
Son le fquadre di Marte al fuol conquife 

Mercé di tante Belle, 
Che qui d'intorno affife 
Co'i lor pungenti guardi 
Hanno all'arco d'Amor preftati i dardi.
A'sìnobil trionfo,
Qui dove il canto, e l'allegrezza abbonda
Fefleggiate o miei fidi ?*- 
Faretrati Cupidi
Col formar tra di voi danza gioconda J 

Su al danzar Grazie ,& Amori, 
Lieta danzi ogn'alma in fen. 

' Quefto Dì faufto s'onori 
D'alto giubilo ripien.

Su al danzar, &c.

«TtA
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ifc .

Atto
Saltane li Campioni di Marte cvn ìe 

feguacì di Venere , e gì' Amorini in 
terra , efopra, una. Loggia dannano 
nel medtfimo tenfj>o con le tre Gra 
zie il Vez,z,e , il Rifa , il Gioco, e 
il Diletto,volando nel fne del 
gli Amarmi per l'Aria.

FINE
DELL'ATTO PRIMO.

AtTO

i
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*'
ttoSecondo.
V,-.. '' - :' ì.f\ ••- : . ,-'it ; ,-.*, . i .a»

* SC EÌSI A PRIMA.
Miniera di vene d'oro, e d'argento illuminata da varii Fanali» 

Hìmevei, Berecintia fepra il fuo Carro tiretto da due Leoni,
i -;Ì; O-'
-IJGGON rapide l'ore o Dea, ne miro 

Di tue prommefle il fòfpirato effetto i 
E pur il Ciclo a profperar m'hàeletto 

| Quel bel Nodo Fatai per cui m'aggiro. 
Ber. Vanne ftimeneo : non pafleran momenti, 

Ch' adempito vedrai l'alto mio impegno, 
E regiftrati nel Celeile Regno 

i?hi. A' note di Zatfiri i tuoi contenti. 
Lieto parto, e a cinger torno 

il bel fendi DOROTEA , 
Nel cui vago volto adorno, 
Sta il feren d'ogni gran Dea . 

Lieto, &,c.

SCENA
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Atto Secondo 
SCENA II.

/rhn

QUI cadendo alcuni Saffi 
daTprofpctto dellaMinie- 
ra fi fcopre un Infernale 
con Fiuto affifo in Trono 
corteggiato da molti De 
moni in terra, & in aria.

£>F\"

HerecintÌA.

O DEL Tartareo Abiflb (affifo 
Tremendo Rè eh' in Trono ..ardente 

Stai dal Cielo divifo, 
Deh per breve momento 
I tormenti fofpendi 
A' l'alme inique, e le mie voci intendi. 

, Da l'Ombre pallide <MJ 
Del Regno orribile 
Nume terribile 

Portati a me.
Lafeia le fquallide 
Furie peftifere, * w 
Ne chiome anguifete 
Leghinti il pie . ;* 

Da l'Ombre,

SCENA 1
Fiuto . Serecintia fopra iljuo

O GRAN Madre de 5 Numi a pena intefi 
Le voci tue , che rapido qua venni ; 

Spalancato i' AbilTo ecco a tuoi cenni . 
Chiedi o Diva ; che brami ? 
Vuoi d' Alette la face * 
De' l' Erinni le fcrpi ? 
Del Trifauce il veleno ? 
Vuoi di Sififo il Saflo ? 
Di Tantalo afTetato"' 
Brami l' onda fugace ? 
Vuoi l'Augello vorace,

Che

Atto Secondo.
Che rode a Titio il core
Fra fempiterni guai ? . . ~
Chiedi o Diva > che brami ? il tutto aurai. 

Ber. Altro da tè non chiedo
O Tenebrofo Dio,
di' un fol.vafo ripien d'onda d'Oblio. 

FI. A' qual fine ? . 
Ber. Col gelo

Del nero Lete i'voglio »
In Marte, che delira ,
In Giove , che fofpira,
In Apollo eh' avampa
D'un ciglio a lo fplendore,
Di Cupido ammorzar l'indegno ardore. 

Pi. S' adempia il tuo defio : i s
Fuor dal Tartareo Chioftro''L'Ondat'arrechi un Infernal mio Moftro.Q^ cfce di (otterrà un

»,/-..«. Moftro d Inferno eoa 
£er. Vjrrazle O FlUtO ti rendo un vafo ripieno dell'ac-Di don sì pretiofo; (brofo ^ua ĥieft.:?iclaconre ' 

Riedi o Monarca entro il tuo Regno Om- 
Varuie, e tecp l^arifca (fo, 
Quel tetro orror,ch,'à gl'occhi miei ftà fif- 
E tù ;Mbftro Infernal piomba in AbifTo. 

P/t Rientro
Nel Centro
Profondo d'Averno,-
E meco partendo
Io porto l'orrendo
Afpetto d'Inferno.

Rientro, &c.

Sì profondafotterr* , e al far tir di Plutofpa- 
rifif f Infernale,, volando alquanti Demoni 
per r Aria, e refta U Scena tutta Miniera 
Jino A l'ultimo Ontont ,

SCENA

gna a Berecintia.°

„,.,...-, —.
pita col capo all'in giù
Icuerra i
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i

1)1

Atto Seconcfo » 
SCENA IV.

Mercurio , Berecintia,.

T RA* quefte della Terra 
Vifcere luminofe 

Fra duri marmi afcofc, 
Ove tra vene d'oro 
Berecintia rifiede
'Volge Mercurio a tè gran Diva il piede. 

Ber. Cilknio amicò, e che dì novo arrechi? 
Mer. Refi i tuoi Figli ciechi 

Ai lampi eli beltade, 
Per le terrene vie 
Van facendo in amor mille follìe . 

Ber. Riedi ai gèrmi invaghiti, e per mia legge 
Fa eh'in breve io liveggia 
Teco uniti portarfì 4la mia Reggia. 

Mer. Efporrò il tuo comrrìando
Somma Dea; ¥nà non credo, 
Che Materno rigore 
Pia baftante a fat>ar febre d' Amore . 

Ser. Scorgerai ben fra poco
Come a eftinguer fi fa d' Amore il foco . 

Io mi rido 
Dì Cupido
Pargoletto Arder de'cori: 

Vibri pur l'ardente face, 
Che del foco fuo vorace 
Ammorzar faprò gli ardori, 

Io mi rido, &c.

SCENA
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Il

Atto Secondo j

JSCEN A
Mercurio .\

N UDO di faggi il Sole , 
E T Eritree Maremme 

$ riy e al tutto di gemme. : • , • ì 
"Veder piùtoftoio fpero,'Jì 
Che vinto, e domo il pargoletto Arciéro, 

Chi Amor vincer pretende s
Poco l' intende . 

f Guerra a la Terra , e al Ciel - 
Sa far quel Dio crudel . 
Con la fua face, ch'ogni .cor«

i 
rl*

SCENA VI.
Selva d'Arcadia 0

D
f Àure , ,

A'i:infidied'unPaftore 
^'. Delirante per amore 
Più non so dove fuggir. 

Tutto il giorfno mi tavella, 
Mi da titolo di bella, 
E per m è dice languir.

Darinfidie,&c. 
Già. Ecco a punto l'indegna. 
Mo. Scaccia o Diva ti prego

Lagelofiadalcore, 
* : E non voler co'inferocite prove

•" *»- Suegliar l'ira di Giove.
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£ Atto Secondo. 'X
<?y». Califto.

Laberinti frondofi 
Articola il mio nome ?

Accoftandofià Cafifto. Gi*' Una> ch> à le tue chiome
Saprà intrecciar le ferpi veie* 
De le Furie d'Averne, '*• '' '••*- 
E trafportar nel feno tuo i' Inferno. 

Chi fei tu , che sì ardita 
Con minacele sì fiere - - O 
Atterrirmi pretendi?* A i .VJ 

Chi fon ? lafciva attendi : 
Contempla in quefto volto 
Giuftamente adirato 

' II flagel, che fovrafta al tuo peccato. 
Non so d'averti offefa, 

Ne più averti veduta, onde tu pofla 
Arder contro di me di sì grand' ira: 
(Compagna del Paftor coftei delira.) 

O' là ! mie fide Ancelle. 
Mo. Deh temprai! fierofdegnO- 
Già. 'Rapitela 

Portatela
Dove già v' accennai. 

Ferma Giuno ,• che fai ? ^ 
Eflequitc. 1 

Cai. Crudeli. 
Mo. Soccorretela o Cicli. 
Gat. A'queftaQuercia antica 

A'Giove confacrata 
M'abbraccierò fi ftretta, 
Che voi coni gran fatica 
Separarmi potrete 
Da la nodofa pianta. •-••* 

Gì». Odi come l'indegna
Giove nomar su gl'occhi miei fi vanta :

Rivolta a l'Aure»

Gai.

Giù.

Cai.

Giù.

Mo.
Mentre PAures'aven- 

»ano verfo Califto per 
rapirla , qucfta corre ad 
abbracciarli ftretta a una
Qyercia*

"I
/• •

Atto Secondof
Sradicata eia. fuolo
Vada la Quercia, e in un l'audace a volo- ^ Ca]Hlo infieme COB

JNumi aita. la Quercia è portata d'i
i .-.. % Soccorretemi,, , '^'. due Aure * vol°- 

Non negatemi 
La piena voitra infinita^ 

. v. io .^lumi aita. - « \
•>,;- • :f • ,, Ci portano aiu»vei

SCENA VII. ^
•2-^,^^4i fe ,:'.;i-.'-; ;

M orno. Giunone.

I RATA Dea,. che oprarti ? 
So , eh' il proprio de' Numi è lapietadcj 

JMà innobil core offefo 
Lafciar l'onte impunite è gran viltade.

La vendetta d'un fol torto x ' 
E'riparo a mille off eie. 
Quando il primo è vendicato 

* Non v J ècor sì forfènnato,
Che s'accinga a nove imprefe.

La vendetta, Sic. p?rt€. 
Or che Giuno è partita

Volerò a Giove a rivelargli il tutto; * 
Oh del fuo amor molto il principio è brutto. 

Volevo amar anc'io, ma non fon Uolto, 
Più tofto vò tagliar 
I panni, a quefto, a quel 
Che perdere il cervcl 
Dì è notte in fofpirar 
Per un bel volto.

Volevo,

F A SCENA
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AttoSecoado
*$* •

Vede un'Orfo a feerie- 
ve per 1;; Selva,

.-..- . - , CERA:
• h> »»» «y .- • . f_ > -A
"- *** ' * ' '"* -Duna. C boro di Vérgini CacciàtricifuefegtiàdS

A& fiume, al monte, al piano 
Cercai Califto in vano. 

De le Fiere feguace 
I fentìerideìBpfco . . ; ^ 
Deve forfè calcar l'Arciera au4ace. 
Ma qual terribilOrfo A, 
Per quei folti cefpugli 
Move le zampe al corfo?! AT*J! Tf

Su Vergini Arciere | . ^
A'la preda,al ferir. 

> • Gli ftrali incoccate j 4 
La belva atterrate

CUÙ Diana con le fu* Maeftl'e in Colpir .
Ver-iini fcjruc 1' orme - ,^ .. ',-,§11 Vergini, &C.
dell'Offe, " ' ^*: %f ~ . ,* :

SCENA IX.
••-"•'•- 11 • *Giove informa di Paflore. Mercurio. Móinì. *&&,

' "' '"- ' - -H '" ' ' " i
[./NTEST .% a la gran Madre 
[ì-^f-ol-gerò- in breve il paf 
Ma dove dove ahi laffo 
E' quel Divin fembiante 
Ch<3 refe Giove amante ? 
Dov'è quel volto vago, 
Ch5 ha il Sol ne gl'occhi, e ne la chioma i! 

Mo. Souran Monarca , in vano
Cerchi la tua diletta ; ella è fpcdita s

Gìo. Come >
Da i' Aure prefa ,

£)i Giano ingdofìta 
" ' * * ' Molto

Seconde*
Molto non è , eh' io vidi 
Qui d'itf tQfno là bella andar fi ad 
Ch' è ftìipor, fé non fa d'Icaro il 

Mer.-Mume non tè 'Idifs' io, che r~ ^'~ 
,., Del tuo amor s'avedea 
" Auriaroffefa Dea 

Con fcempio non più vifto. 
Sacrificata a l'ira fu a Califto ? 

Gìo. Scori'volgerò l'Inferno, f 
Farò dal firmamento |. 

^ Precipitar le ftelle 
E un novo Chaos formando 
Di confufi elementi 
Sregolerò ogni sfera 

'^rià; che Califto pera. 
Adonta di Giuno 

La bella viurà. 
..JDelufa,e fchernita 

La Diva infierita 
Reftar fi vedrà.

alto, 
falco.

-*\

• i

(Tago?

SCENA X.
Mercurio. <

•\

OVERO amante ; o come 
, Di due pupille abbacinato al lume 
Snerva il gran Rè la Maeftà del Nume ! 

Beato chi non ha
Lo "(Irai d'Amore in fen ; 
Elibero,edifciolto 
Da i lacci d'un bel volto
MQB prova il fuovelen. 

Beato» &c.

X * SCENA

11
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Scocci un «avo dard» 
contro dell'Orlo.da! qua 
le mortalmente ferito va 
a morire iti altra parte 
della Selva.

Nel partire vien dua? 
mato da Venere , che 
cflinpanfcc ne la Selva*

f ?

Atto Secondo.'

A XI.
, che viene feguendo TOrfo rintracciata per U 
i-a da Diana, qu&l tiene fitto nel durjo uno 
ftraie,& un fez,z,o d'ha/fa d'Adone 

le zanne.N''ON fuggirai,nò',i 
Con nova faetta 

De l'hafta 
Spezzata 
Vendetta 
Farò.

Non fuggirai, 
Da 1* accuto mio dardo 
Mortalmente ferita 
Cola fpirala Belva i fiati efitremi; 
Ma comparir non miro 
Quella beltà, che vaga 
Dei cor trionfa, e fenza Arali impiaga. 

Venere dove fei 
v ^luiii di quefto et)r?

Dona a gli {piriti miei 
Vita col tuofplendor. 

Venere, &,c.

SCENA XII.
Vènere. Adone.

A DOME, Adon. 
O' Diva

A' me tanto più grata, 
Quanto più fofpirata 

Yen. Lafcia o caro queft'arco,

.»i »

«»>

Spogliati

Atto Secondi
Spogliati la faretra, 
Abbandona la cacc|a|| Gì45 
Tra le Selve minaccia 
Fiero ftrazio al tuo fen barbara forte f 
Deh non far, che Ciprigna 
Pianga la vita fua ne la tua morte. ' 

del. A' tuoi cenni fupremi 
^ Riverente mi rendo : 

> %?\ tafeiorarco 3 egliftrali, 'i*
E al tuo bello in trofèo quivi gli appédo. APPencJel>ar«0. e la far*- 

Se Amor altro non è eh' un bel defia* ,* A tra ad unrainodl Qi<ler - 
Di pofleder chi s' a-ma, 
Or che fei tutto mio 
Reità paga in amor ogni mia brama : 
Altro da tè non chiedo, : -., .. - 
Ch'ilfolocore. * 

. Un folo core è poco
Bella Diva al tuo merto,e àgl'ardor miei: 
Cento averne vorrei 
Per poter tutti in olocauflo offrirli 
Al Nume del tuo bel,- pur mi confoto^ 
Che di cento gli affetti > T: ?-•• 
Troverai tutti uniti in un corlblo. 

Yen. Ahimè » non lungi iofcorgo
Per la Selva girar Marte gelofo : 
Tra quelle piante afcofo 

ipPtttendimi cor mio, fappi celarti, 
,* Ch' io verrò fra momenti a ritrovarti. 

Parto adorata Dea,- 
;Addio mio fol, mio ben. 

Sarò d\ Citerea 
Sin eh' auro core in fen.

Parto, &c.
genere vedendo comparir Marte, prende 

F Arco cfddone , e fi cinge al'fatica li
di lui faretra. 

-•". SCENA
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r««i" d • 
'-••V : *

SGENA
- Marte. Venere.

C IPRIGNA. 
Amato Nume. 

Mar. (O lufinghiera ! ) e come
D'arco, e di ftrali armata 

,.;?'* Fra folitarie Selve ?
Emula di Diana '.*_"a€.»

Qui godo anc? io di faettar le befve» 
Eh deponi quel dardo ; 

:, Bafta fol per ferire un tuo bel guardo, 
Yen. O mio diletto. 
M&r. A'me? "
Yen. S' altri quivi non è, f 

ui*tr* .A'chi vuoi,eh'io favelli?
A'chi penfi, ch'io mandi rèa.'J 
1 fofpiri del core ? a quelle atenèi 

'..(Come sa finger bene i.) 
Tu Col diCiterea * 

Sei la gemma ^ 
Ladilizia più cara. 

Mtr.lo tua dilizia? 
Ven. Al certo. 
Mar. Tuo adorato? 
Ven.:- Sì o caro.
Mar. Tua gemma? tuo conforto si 
Ven. Senza tè il core è morto. . 
Mar. Grande eccefìbd'amori 
iTe». Creder ben puoi,

Ch'altri il core non m'arda 
Sol ch'i! vago tuo ciglio'» 
Q' che bugiarda ! ) 
Ma il tuo Adone?

Mar.

yen.

Mar. 
Veti.

Yen.

Atto Secondo.
Che Adon ? \ 
(Mira che fronte ! ) """ 1 

Venere a me fon conte 
L' amorofe tue fiamme : or bada •• 
Ch' io mai non lafcio invendicate Tonte. 

Quali fiamme fognarti ?
DiquaT onte favelli ? a che t' adiri ? 

Tu ben fai la cagion. ;J, ; . : , ! 
Va, che deliri. / ; -3 p-jRqn ^

Sei cieco , con vedi 
% u.^o:' r. .. ; La fiamma del core; 

3- vi T' adoro , ne '1 credi 
Geloib amatore.

Sei cieco ,

SCENA
£rrurr?;n ih Marte .>«

-w **

O cieco ? ingannatrice .- 
Affai più d'Argo occhiuto 

Fui nel mirar le frodi tue fagaci s
Màfede'nìiei ff- guari
Cupido trionfò dentro il tuo Regno, 
Di lui monterà pretto il mio fdegno. 

Al bendato
Nume alato :. 

•j^ Nova guerra moverò. 
E con l' armi del furore 

,T *f 'La palma d'Amore' 
In breve otterrò.

Al bendato ,

SCE-
J
>
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Atta
-

SCENA-XV;^>
.-•-.• ri. v i •:•.-; .-• -••*^H'>7

Chioftri del Tempio di Diana.
Da/ne . Zte^&vnmuh H£JJ£> .«^

S ri adorati-,
Forte riparo al verginal candore, ir- <A 

Per vivere ficura
Dal'infidie d'Apollo avoi miporto^ 
Cerco qui la mia pace, il mio conforto,

Del. Perche fdegni, che venga 
Amorofo a trovarti 
Del Peneo su le rive 
Quel Dio, che con leMufe, P 
Che pur Vergini fon converfa, e vive ?

fijf, Chi accenderfi non vuoi di fiamma impura 
Aiaioro'fi difcorfi udir non cura.

De/. Dunque forda qual afpe O ì 
Aifbf^iri d'Apollo efler vorrai * I '

J>4/, O la I non più ; di ciò parlafii affai, r
Cupido r\r\n m' aura •'--- '-

-v , Giamai fuaprigioniera,; 
,yótt %•>'"' Mafèmpre -in liberti i Q 

Scherzare mi vedrà 
L'Alba 3 elafera.

Cupido ,&c.

SCENAXVL
. Dafne. De/fa,

D AFNE adorata. 
(Amaro incontro,) 

torno
111
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a osa

(I

te Aure leane Cali.

Ifoladifertafò'pra l'Oceano contigua i 
piccioto fcoglio. ., il

Giunonefìpwide-ttffafa. Califfo guìdat/t dite due 
»i Aurèjckedtifafìronofyra lofcogliv .'

UAL Prometeo a la Rupe, r 7f Ah?
i l'iniqua a duro faflb avtìmta. 

O Nume tu, che Tridentato imperi > 
A'M'Orcheingorde ih niezo a falfi argenti^ 

' «Di Giunone? adirata odi gli accenti.
:jt;: O di cieca Fortuna-; 7 ' , i 

" ; -Z5?2 vane^e fallaci ! o fragil bene ! ^< 
tie darmi auree fafce, eRegal &; .. 
olubil dovevi (cuna, / 

in faffo cangiar, l'altre in ca- •
*.* rf*>ni fs\*ff» rlol nd ai*PO J-* • o /*^ ^ ^ ViUl lOfffv O«* JVf«irtjdi Cieca, CtC. (.tene ? gettano fopra il dorfo

i ^ /'^-i ' ~1i i * .^ !/• . _a *~>' -i- • d ungrand,eGODICELA xx.i. A
*•

frjSelfrio- GiutrmefsprA 
tTc&lifio (òpra lofcodÌQ ÌKCÀ-> f /f —'"£.' 

/^rf/rf «/ p^ „ >t** v *

E' portici più Cupi
Del cerulea mio 

M tue vóci i
Da Nettunó che "chiedi* - i;
"Vuoi, che d ? A-ftreo gli Heredi 

s. Turbino al Mar la calma? 
W. Ch' il Pelago ipumofo

Con fremito temuto
Lavi illilto a le Stelle, eil crine a Fiuto?
.-.. «.«.— ..,. ^ tGiù.
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Atto Secondo, y*
in quelle tue pupille^. . *i\ìh r;..
Nateaferir^liDei..i:; ob-"u3'r.-;r.v; •
A'inchinar lofplendor de' raggi miei. 

X>d/.Parti Febo;,deh partir; .già,-/ 
ZW, -diurne nò Bon:partirei : > ni

Tenta PUF , eh' irtamor giova T ardire.) Piano ad Apollo. 
4p- Ninfa bella -3 ma cruda aJ/

.Piegati a confolarmi ?
Vibra da quelle luci un dolce raggio
Lacnpe^giator di glorie a guefto-core;
Tempra con un.fol guardo 

.;oÀjQuel fiero ardor,^che torà
Làfcia o bella, deh lafcia,
Che ne le delle tue s'abbagli il Sole. 

Daf. Odi. Pria mi vedrai 1. 
.:_ Cader il'cordai-feno, ? 
.C h arder farfalla al lurne tuo. fereno.

" - . - ^ . , : ,~r

Daf,

A'fuggir da quel Dio, " - rt-
Che i giorni indora, e a le Stagioni è Padre ?
Ed or fatto Idolatra
Di quei lumi fi rari
Giunge al tuo pie per fabricarti Altari ? 

Dea non fon, ch'à nièfi deggia 
Offrir vittime de'cori. 
Torna o Febo a la tua Reggia, 
Ch'io fon talpa a' tuoi fplendori. 

Dea non fon, &c.

SCENA XVII.

C RuDELCosì t'involi 
A' chi t'adora, e prega?
durocorà miei fofpir fi piega? 

G z
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Atto Secondo.
Del. Non difperar o Nume : -~p n.<: 

Farà Cupido un gionn* ;"'-&£ ^«^ 
J AMa cruda cangiar voglie, e coftume. 

Certe rigide Zitelle ! <- -
Fanno ridere il Dio d' Amò

,ett«jA i* <ms!«i ( jnìffl* *J £• Ei la vuoi con quefte belle,
Ch' ufar penfano il rigor '/"• 

< .u i, incerte rigide, &c."

Af.

m fa

lwsùlefacre foglie 11 s! 
Del Tempio di Diana 

LuminofoGerrnan vieni, fe : procuri 
i'JDe le Vergini in feno * 
Rifuegliar cieco amante ardori impuri ? 

1Piano o Trivia-'cotanto -r»'A" 
.-;,.,. Non far meco la catta, m- -- >H J 

Tu fai ben quante volte j J;;i io 1 H 
Del Latmo su lecimenul IM- 

-,.•;' D'Endimioneaccefa ; '* ; 
;jf Vagheggiarti i fuoi rai ;- . -

Cintiabentù lo faijmlG 
Tir*, Se di Pafìor pudico aio I

Le pupille mirai, • ' 
, Non per quello ofcurai 

A'miei raggi ilcandore, 
A' cui la, caftità ferve di meta - 
Arder non può d'amor freddo Pianeta. 
Torna in Parnaflp, torna, 
Che da' tuoi raggi opprefìb (pretto. 
Refta il mio lume ali' or, eh' ho Febo ap- 

Ah che fol dove Dafne
Gira le piante, e il nome fuo rifuona 

CI ^ I'} Trova

Atto Secondo v
Trova il Dio^e-àé. Mule il fuo Elicóna, 

Dia. Parti. i.biCj j-.trù . fr,v^i^ 
Af. Partir nomsò'iS iilAlgèoómaig ni 
Dia. Partirai tuo àfeai'gradÒ3is£"5>iol ?J 
Ap. O queflo nò. v < •• : shn^iO k.c -3. 
Dia. Da le Cimerie Grotte^ni irt.?.-n-,àD

Già che Febo di qui partif -nòn-¥uole ,

IngratifE ma Suora i . : -, 
Quel ' io 3 che ti feconda 
Di luce injGiel mirar xjuì fdegni in terra ? 
E Con rOmbreNotturnè al Sol fai guerra? 

^ n,'. Sorga pur I* orrida Notte
.bz J i ì)a tuoi fiìhioftri a difcacciarmi ; 
L o'j;:'l hPl tìfici rai cinto d 1 intorno

Saprò anc' io fui aoud giorno 
oFHg^ri.:Owbre3 è v-endicarmì. 

a Icbsrfiric '.Sorga pur, &c,

Qui comincia a pòco i 
v ,-*-P°co ad ofcurarfi laScc-

Nott da dueGuffi, eccr- 
danti è bòro di-S tette ifi Ciclo.

O
I . .•• , ...' .-...-... : J" *• '-• "

, R che da l'Ombre mie refo fugace 
^J Cela Febo nel niiar-i fuoi Splendori > 

.. .,. >, .?: «Sorge la Notte, ei tenebrofi orrori"
• A ^ .Brama òCintiaillultrar con la tua face.
•<-.* v,>* Notte più bella il Mondo vnqua non vide
•••'• ^ . Di qucftaàacui deve il FARNESE Giove 

Tra, oneiliampleffi, ed amorofeprove 
A' la Parma donar un novo Alcide. 

J&w. O de' raggi Febei 
Trionfatrice altera 
Bella sì, benché nera, 

ÀV Quali
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,i i;i:-./ius,os

otno:?n

i i

Atto Secóndo!
arcani mi fueli*./--J.JÌE 

Piovano pur i Cicli
In grembo a gl'Alti SPOSINOSI imfi^ --^ 
Le ìorgrazieitompftaii^u; i£'ì-ir.r/l ,«ii 
E dal Grande ODOARDO ; - ^ - ' ,av 
Germini inuitto EROE •-W 
?I.a;cui Fawa';r'ifuonibo<fo*I tìfice i iJ 
Dal freddo Arturo a le gran Piaggìe Eoe,

Così il Fato dettinovi;'j-^ì 1 '* ^ 
Gliiaca; Prole ^ , oi, ' lonf)

Al par del Sole 1 «d >.<l 
In valore, ed in beltà 
Queir Innefto produrrà, 
Che'sù iGicLi il Ciel formò.

IV Spondili sì eecelft' ;- 
^'Vibrerò anc' io dal Clélo ^"K- 

Raggi fecondi, ed or che dal mio'UTme 
L'aurea face allontana il Dio del giorno, 
Con ja No£te a^priiiSmiin Cigìritorn/

guida un a, nube reftt Diana (ollettata ad 
' '^"\-*iwirfi<enl&.Naffe mGieL •"%-..:-%Vi s:,,!- 

.-.. Vieni o Dèa-dei Gìel d'argento 
A' illu/lrar mieifofchi orrori. 

Tutta giubilo, e contento 
i 0^1 D- Spargerò lieti fplel&dóH. 
Sourà Tede sì belle 1 si:;O \_,./ 
i Splendanprofperevé Ifetein Ciel le Stel- 

J -.-i fi Seconde Diana fì.'vìi, pian piano inalzando 
bi / non sùptiT ók/ Ciélà fcftcìpreApocoajjoco (a Lunt 

"••- ve 1Q s:: r^<? -y^ illuminando la Scèna. Parte U 
Notte corteggimi» da le Stelle infame 
-'"Pianti. —R 4 - :

SCENA

Di*.

.
4.Z \ \
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-mete-

Atto Secondo^
Gitt. Nell' Eolie Caverne

Reftinp pure incatenati i Veliti,'
N on vò da tè sì fatico fa imprefa f 

'.£ $jramo folche tu' mandi bieloìl
Da gorghi .tuoi, profondi ;
Soura quel nudo fcoglio
l^loftrVofa "Balena acetò divorln; ^«isv
Colei Q\ eh' .èrea de 5 giufti miei -furori • 

Net. Ubidita farai . 
Cai. Fato incjemeiìte ! * osiamoli ,iAt.T f

Morirò:, ma innocèntepmi 1

, 'Da le Tane più profon dò 
, iBave Proteo i Moftrì accoglie *
Un sì -fier ne -fceglierò , 
Che guizzando in ràezo a l'onde 

: Scorrerà pronto 
A' mgojar chi t

(Moftro

Placatevi o miei fdegni : 
A'rifplender ritòri$ 
In voi torbide luci " 

vQr eh 'aura quel! _ , ,„, ^ 
Per barra un icoglio, e peFTua tomba un 
Tema Tira del Ciel chi i Numi offenda

Più ch'egli tarda, e aipetta, 
B Più fevera vendetta . .

Suoi far quando in pijitT pigro fi réde. 
Tema 1 ira del del chi i Numi offende • 

Mentre canta Giunone fi vede a forger 
jfo,,-i _.<& rande un^Orca, Moftruofa,, qual 

s'inc&mina <ve?f& Ca/i/ff, fer di 
vorarla. £)2£bH ÌI

SCENA

Atto Secondo i 

SCENA XXII.
legata, poi Mercurio che comfarifig 

fopra dell Ijola. l'Orca nei Mare*

UENTURATA Donzella / 
Condannata a morir fenza péècatos 
Ditelo voi o Cicli , 
Che ver me sì crudeli - } - '-•• 
Vi dimoftrate in che già mai ho errato ?

Suenturata » &c, 
Rallegrati o bella, ' 

Da bando al martir „ 
Saran fra momenti 
Quegl5 occhi lucenti 
A' morte involati 
Da Giove ferbati 

eterno gioir.
Rallegrati, &c. 

Da Celefte conforto 
Confolata ' fento , ( 
In feno ravivar il cor già morto ?

SCFN A XXIII.
e ' Mqz*$, eh" efce coprendo/i gP occhi co» le wnf; ^ 
erc^r^^ya dell' I fola . Cali/te d Saffo li£. ' j

Sopra deli'

&ta. / ' -r*o fui Pegafo in aria col tefchio 
Medufa, inchiodate nel fuo feudo co 

perto da un velo .

S PRONA o Perfeo il Deftrier fovra de l'ondes 
E 1' orribile tefchio 

Di Medufa fcoprendo , 
Ch' ha virtù d'impetrir chiunque il mira

H
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5|

Si leva le mani «la gl'oc 
chi' ,

Atto Secondo.
Offri a gì' occhi de l'Orca: il volo eftendi, 
Scoglio immobile in Mar quel Moftro ré-

fer. Monarca eterno a' ceni tuoi già pròto, (di. 
Per 1 Etereo fentiero 
Su P alato Deftriero
M'accollo a l'onde, il Corridóre abbafTo» 
Volo a cangiar l'orribil Orca in faffb. 
~ttì Perfeofprona il Pegajofovra del mareì e col 
"tefchio di Mtdula. cangia, I Orca, in durofcogliei 
indi parte fui Pegaso altrove per l'aria.

Mo< Giove ; Perfeo è partitoni;, •-/
Gin. Lungi volò fui Corridore alato, 

v Ma. Apro dunque le luci, or che lontano
Da me n'andò, chi col Gorgoneo afpetttf 
Indurar rm potea Iapele è il pelo.

Mer Perir non può chi in fua diffeia ha il Cielo.
Giù- Di Giunone fchernii l'altero orgoglio .• 

Ma fui vicino fcoglio 
Portati o Momo, e da catene fciolta 
A'me conduci laRegal Donzella.

Mo. O quefta sì, eh' è bella. ; 
Come fenza alcun legno 
Trafportarmipofs'io su l'altra fponda 
Nuotar non so, ne apprefi 
A*gala caminar fovra dell'onda tf

<7/V« Pro veder in momenti i
Qui vngran Saffo, eh 'ere SàGlOVe altUttO. 
sùlafpjagsia dell Ifolafi»^ A.— —,;,,^cangia.-aitopscciolo^Mc .Ammiro

II Div in tuo poter! . . .......
Andrò'à reggere ti ]egno,-il mar „„ 
Saprò sferzar i flutti fuoicol remo. 

Ciò. Parti, va, eh' in amore
Spine acute ad un cor fon le dimore. 

wde Momo nelpalifchermo, ne A pen "'*} 
attotanatoda la riva,chef orge w mar e te' 
feftofx borafca Ad agitar ilpituole legno»

Mo.

Mento.

J
|

Atto Seconde;
Mer, Ma qual nembo improvifo 
\, Turba a l'onde la calma» - ... -^

E per gli Eterei campiy-^J \*& 
Fofca nube d'orror vomita lampi? 

Giove foccorfo : ahimè j 
S'io pero, e m'affondo 

Non torno più a tè.
Giove foccorfo,&c. 

Quell'ira fpumofa
Di Mar furibondo, 

..•ì*r.i.'-; r Di Giano gelofa
Effetto fol è. 

Giove foccorfo.- ahimè. 
De l'implacabil Diva alto Monarca

Nova guerra preveggo a tuoi piaceri. 
Frenar faprò gli fdegni fuoi feuefi. 
Eccoti o bella fcioita 

Da la dura catena -• 
Or ch'ìlnemboèfparito, 
Meco imbarcati, e vieni a l'altra arena. 

Vieni o bella gioja d Vimor 
Ad accrescer con quel labro 

Di purismo cinabro 
I contenti a quefto cor.

Vieni, &c. 
A' difpetto de l'onde '

Siam"giuntifalvi a terra. 
Rendi grade al Tonante, 

Ch' opportuno, e pietofb 
A'iefaucititolfe 
Del rio Moflro fquamofb. 

Liberator mio Nume, 
Or eh' a le prove eccelfe 
Del tuo poter Divino 
Per Giove io ti ravifo, 
Divota, e umile al lume tuo m'inchino,

Hi

Nel palischermo agitato 
da l'onde.

A* Giov?»

Come fopra.

In tanto Morao arriva 
to a lo fcoglio,e fcate- 
nata Gallilo le dice.

Afcende Califto con 
Momo nerpalifchermo.

*

Sbarca fopra deli'lfola,

S'inchiaa a Gioyfi
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Atto Seècmdo,
Gio. O tè Beata a pieno,

Se a me doni quel cor, che portìinfenCu
€*/„ Come Giove t'adorerà, 

?. E con Spirti in fen di voti 
t; Inceidì, e Voti ••

.- Ti porgerò. 
:; - ? Come Giove,&o, 

. *>' Verginella amata, e calla 
Ciò mi balta, 
Ne di più ti chiederò. 

Su l'Altare a sì gran Nume 
Eterno lume -i

Arder farò. 
.,-..; . Come Giove,-Sic,

SCENA xxivf1

Atto Secondo.

SCEN A/XXV.
Venere ton Adens ,& Amore feprtt ricca

ehffi-viene A poco a poco avanzando ve/fa 
•v-V f ifolo. per l'ncque. •. ,

Al.
a z.

I la
fcendc Amore (optaceli' 
Ifoia,

Mercuria.

S EGUIRÒ il Nume accefo. 
Sin che con Febo a Berecintia 1 guido: 

• ^cherzo è fatto il fuo cor del Dio Cupido. 
Ogni vezzo lo diletta 5

Ogni bella il cor gi'impìaga: 
Pur che fia di giovinetta, 
D'ogni guardo egli s'appaga.

Ogni vezzo, &c. 
Al partir di Mercurio comparile Venere

i / J

con A don*, & Amore fopra una, ricca- 
" ' ''gJ-i* nf l Mare ,

Ad.

SCENA

UEST' onda, che brilla, 
Ciclo, che ride 
Arride

Al mio amor. 
L* occhi onde avampo, 

' , -,. , Ballante è un fol lampo 
Di quella pupilla

Ad ardermi il.cor. 
Scendi o mia Genetrice, 

E su queft'erma arena 
Dove Marte non giunge 
A' fcuoter mai de l'ira fua la face
Vie ni i «rifar rnl fnn Hilf trn in nace. ^^ Venere eoa Adoaev leni a poiar coi tuo anetto in pace. fcefa fopr> dcll , Ifola fi.

QueftO gelido marmo pone a federe fopra au
Tempri la fiamma a noftri accefi fpirti i s-an rair° -
Siedi.,o caro,-, --^YV»\WK ' 

Ubidifco.-
Somma gloria è d'Adòn bclla41 fcruirtì 

Pofate pur 3 eh' io in tanto • ,1 V. I
Tolta a gì* occhi la benda >«•. .
Offerverò fagace, •
Se quia cafo giungerle il Dio pugnace* 

Mio cor , de' fìofìri affetti
Avuedutofi Marce -
Sappi, eh' ei ti perfegue in ogni parte, 

- Per fottraTti al furore
Del Nume ingelofito io qui ti traiE
Dov'ak-ro non fi mira
Sol che arena infeconda,, e duri fa ffi <,

•
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Tornano ne la Corichi-^ j 
glia, e partono per il ma- *
rei

Tomnndo'ficttolofoà _^ m. Venere, Adon partite. 
Venere< Da fiera gelofia ') ^ -i

Spinto il Nume guerrier quivi fi porta, 
Ad. Di più goder la mia fperanza è morta. 
Ven, Non ti fmarrir ; »o loco più lontano

Ti condurrò.-torniamo Cmo> 
A' folcar l'onde? andian mio bene andia- 

Ad. Vengo ; ma in quefte arene 
~^i Numero le mie pene,

Semino i mìei fofpir. i 
Ven. Vieni ; ma fappi o caro,

Che fenza duolo amaro >*•• 
Amor non fa gioir. i '•• • 

Vengo; ma, &c. - ^ 
Am, Itene pur, eh' a volo

Vifeguirò, qui rimanendo i* voglio ' 
Su quel marmo pofando 
Fingermi fonnacchiofo 

^bln^dorSuc3 d "n Per vdir ciò, che dice il Dio gelofo.

SCENA XXVI.
Marte, Amore chefnge dormire.

D EL mìo arrivo avueduta 
LaDea infedel più inftabile de l'onde 

Col fuo Vago fi porta ad altre fponde.- 
Li giungerò ben io.
Ma che rimiro ! ( Marte 
Amor qui dorme « è quefto il tempo a 
Di far la tua vendetta : A 
Rubar l'aurea faetta 
Saprò a l'ignudo.

Sedè Amore Copra del 
Sarò.

Atto Secondo^
Quello Itrale ? io rido a fé. 

il Salfo Elemento
Seguimi, fé tu pVOÌ » eh' ÌO fon COntentO. OS? Amor fpiegando hi, 

Al/,frt Cniritflln Zarrovolo p,-r l'aria fé. 
Alato Spiritello gue ciprigna la Madre*

i.- t > j ,Undì ti giungerò.
AI i;Se fia, eh' io mai ti prenda, 

Lo ftral, l'arco, e la benda 
Squarciarti goderò. 
„..»« ; Alato Spjcitellci > &c.

»>/ V j:-'-.tl%-..'X\

XXVII.
• W^.'V.Jt i. - V-.V^V,;"' ,

Nereofopra /4 coda <f un gran Pefce Marino. C bore dì / 
Nereidtfopra ildorfo d'dtrt Pefcì . Chor»

di Trttoni nel Mare . .
r

i,-,

A

Ner.

ChJtNer-

Qui Amor forrJJendo 
balza in piedi dicen-

, Ant' •
Tu rubarmi? 
Tu m volarmi** . 

Quefto

LGOSI Trìtoni, JJ 
Nereidi vezzofè, 

Or che fende il dorfo a l'acque 
Quella Dea che dal Mar nacque 

Fé/leggiate ; 
Su fonate 
La gran bucina ritorta,

r/ Sinché porta 
^ Salvo Adone ad altra riva.
Viva Venere, viva viva.

Al girar di fua pupilla 
Scherza, e brilla • -* 
L'onda placida j è giulivi

Viva Venere, viva viva.
.„. iTritoni le t>udnt ritorte, e 

„....- raccolte fopta ti dorfo deljuo Pe^ 
fce le Nere idi le guida alUJpiaggia J- 
jjot«ij>otfegue f
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Atto Terzo.
SCENA PRIMA.

^ T^V1 .i-, - > £•'•'/• * ?'-^* v "

Monti Cavernofi dove nafte il Fiume Peneo, 
-•'.:-O Dafne. Delfo.

P RIA di rendermi vinta 
t -A'.gì* affalti d'Apollo, in quelle Grotte 

Dove raggio di Sole unqua non giunge 
Finirò i giorni miei : sì sì, qui dove 

II genitore amato
L'onda nascente in fredda conca adunai 
Unirò la mia tomba a la fua cuna. 

. Ah Darne., e non è què/la 
Gran follìa del tuo cere 
Voler morir fenza provar amore ? 
Il più lucido Nume, 
Che T Univerfo indori 
Ti fcgue, e tu lo fuggì ? o pazzarella, 
Non farai tèmpre bella, 
II fior di giovinezza 
Nato a pena è diftrutto 
Dal gel della vecchiezza- 
Chi rigida rifiuta
D'amar in gioventù, credimi o figlia, 
Che quando ha'1 crind'argento

I Beve
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66 Atto Terzo.
Beve in lacrime fciolto il pentimento. 

Di non aver amato 
Mai non mi pentirò. \;: 

In libertà gradita 
GodopafTar la vita, 

:, Ne incatenarmi vò. *"*•"""*'' •- Di non aver, &c.

J SC E N A 11.
nj -f- Apollo. Dafne. Delfa.

sit-.*
Piano ad 
iparte.

DOLCE fiamma del cor,Ninfa vezzofa. 
Anco tra quefti fpechi 

Freddi alberghi dell'Ombre 
Tu mi perfegui inamorato Nujne ? 

Perch'io voli a trovarti (me. 
,. vii Quel Cupido, eh' ho in fen mi die le più» 

Apoiioindf- i*/. Febo nulla farai* •: Jr 
, : Nel deprezzargli amori

Oftinata la bella è più che mai., J ^- 
Lafcia o Dafne, eh' io doni ^ ̂  / '- 

Un folo, un folo ampleffo '^in ̂  
Al tuo bel feno 5e in quelle nèvflo tempri 
II fiero ardor de'miei penofi affanni. 

Daf. Se ciò credi t'inganni, inom taio 
Pria eh' io ceda, e acconfenta 
Al tuo impuro defio, - ~ 
Perderò i' efTer mio. 

Ap. Tanto rigor ? 
Daf. Frena la deftra audace. 
Ap Un gran cor pertinace ! 
Daf. Padre, Padre Peneo

Salvami da gì'infulti - y ;i ^ - 
Del temerario Apollo : '* 
Pur che l'onor mio viva,

Fa

Atto Terzo, 67
-JJ-P...„ .... sùqueftariva 

^... , feefti il fogno avuerato onde m'hai pianta,
Cangia in iauro il mio crin, mutami in pianta.

^ , Qui Dafhe fi transforma 
: SCENA I II. in Pianta doloro.

<**1^i fri 't. '• ' • '- '"- A : r i -*- : •; .

Dtlfa. Apollo. Dafne trasformata in alloro,
•:>3A{ 1>.:

O STUPORE ! •- : 
Ahi che miro ! 

La Beltà, che m'accefe 
Trasformata in alloro ? 
Chiude povero tronco il mioteforo? 

_ Bella Dafne fpietata, V 
^ Già che viva tu negarti | 

,; ^.,7 Darriftoroale mie doglie, /;*
Or eh'in pianta ti cangiarti / 

' Potrò almen baciar tue foglie. 
E in memoria ad ogn' or del tuo bel nome. 
Mi cingerò del Lauro tuo le chiome.

SCENA IV,

R GÌ

Del.

Penso. Delfa.

D ELFA. /:•-,;-. ^ 
Chi Delfa appella ? 

Un Padre addolorato. 
Or che tenor d'inevitabil Fato 
Cangiò in Lauro il mio germe, 
Per non mancar de gli dovuti uffici,
Lacrimoforiforgo . 
Col mio pianto a bagnar le fue radici. 

Del O quanto più a la bella
Giovato auria Deificar sé ftefTa 
Tra le braccia d'un Nume,

la Che

Sorge da l'onda a TUrna 
3PP°ggiat0'
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i profonda ne l'acqua»

£8 Atto
Che amor fuggir con rigido dóìiume. 

.Fé». Giacile queft' urna abbandonar non pollo 
" " -Vanne tu a Berecintia, e alci prostrata 

Con umil cor {incero ,:^ 
Pregala , che ritorni 
L'amata figlia a TeiTerfuo primiero. 

Del, Supplicherò la Dea ; . '• 
Con fpirto, e cor divoro 
Acciò non vada il pio mio vtrécfa vuoto» 

fen, D'umide perle amare
Ampio tributo al mare 
Dal ciglio manderò, 

' ! Sin che per mio martofo 
Cangiata in verde alloro 
La prole mia vedrò. 

_ii=t_ii ; • 0'wnù'de. perle, &c a

; i5 - SCENA V. '

AttoTefzb. 
SCENA VI.

M».

P OVERA Dafne , e dovej ?•- 
E' quel volto , eh' ardea ? 

Quei ciglio s eh' impiagava? 
Quel crin^cb/ incatenava? 
Folle , perche prenderti 
i,5 amor d i un Nume a fdegno 
S' è il tuo bel trasformato in verde legno. 

Imparate a gradir
Belle chi v'ama ai Mondo. 

Molto meglio è l' amar, 
Ch' il vederfi cangiar. 

j.!/;-:-i- In un tronco infecondo. 
Imparate ,

SCENA

Giunone, Memo,

I VE Califto? 
Vive. ••- - • • 

Giove Nume clemente 
Invólól'innocente ^ a 
A 3 le fauci di morte, 

EcTAverno le porte -tùv,-.-•;*?• 
Non fpalanco adirata ? e non invio 
Dal Regno dell' Orrore 
Le crude Erinni a lacerarle il core ? 

PlacaòGiuno Iofdegno : io ti configli© 
Finger nulla faper ̂  foffrir tacendo, 
Che irritar maggiormente 
Del Dio Tonante il fulmine tremendo* 

Che foffrir?che tacer? 
Mo, Fa ci o che vuoi ; 

; Più di Giove non parlo,
Ne mai più ti rivelo i fatti fuoi,

Mirar, e tacere 
• " SI tutto faprò.

Ch'ei fegua, e amoreggi 
CA!ifto j o altra bella > 
Ch' ei fcherzi, e fefteggi 
Con quefta, o con quella^ 

•'"•"Più nulla dirò.
Mirar j&C, Parte. 

Gì». Gi'tftìQ:, Gìtitìo fchernita ? 
\4Wpefa, e: tradita

. ttal eotìfópte iòfedel *chì tra te Stelle .< 
l'rova gioje di Crei „ pene d'Inferno 
Dovrà in terra foffrir ? e a miei «armena
Saffi fioà v' ammollite ?

Aure
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g/) fO

Atto Terzo.
Aure non fuffurrate?
Piante non v'impetritef ;?
Onde non vi gelate? """ '
Ah, fé voi dure Selci
Al mio duol non piangete,
Quefto corrente Rio
Mormori al men pietofo al pianto mio,

SCENA Vllf"
$ereàntì&, ch'efcefuor da. uno fieco. C boro di 

, Ninfe, che lo, corteggiano .Giunone.

ESSA ò Di va 
D

- - - -- — — -- —«.**»._>:!.; ,^.' v*£

_ _)'imperlarlo! tuo piantQcvJ'I i 
Iliguflri del feno, e ti confola, 
Che a lacrimar i torti

vgf.-c. P". un Marito infedel non fei tu fola. 
Vieni a la Reggia mia3ch'io ti prommetto 
Spegner nel fen di Giove 
L'amorofa fua fiamma >..ein,té..fanando 
II gelofp-'CoxdogliOf h ÓKJ USIB vtft 
Far che lieta-j-e placata; t.' 
Torni contenta al tuo Gelefte foglio. 

G'M. O Berecintiaamica j a tue prommefle 
Par che l'alma refpiri, 
^ Ci cangino in gioje i miei martiri. 

- Iride del tuocore
O' bella Dea -farò. 

<oja In breve a le tempe/le 
.- : Delle tue doglie infefte' 

La calma apporterò. 
'-_ ':• Iride del tuo core, &c.

Ber.

*i,\*"> •

Atta Terzo.

S
GiMone.
..

TAGNATEVI su gl'occhi Urne del pianto;
Aure , Saffi , Onde , e Piante
Non più mefte , ma liete
Mostratevi al fiorir di quella fpeme,
Ch' or nel fen mi rinafce;
E voi Stelle formate
Al gioir mio bambin lucide falce» 

Dolce , e cara fperanza 
Deh non partir dal cor. 

Fa che la tua fembianza 
Lufìnghi il mio dolor.

SCENA

SCENA IX.
Marte, fot Mercurie* che joj>r Aggiunge.

S PECHI, benché ìnfenfati 
Dalmio fiato animati 
Echeggiando fuelatemì fé in voi 
Timido fi nafconde 
L' odiato Rivai ? eccolo : ah nò. 
Il defio di trovarlo 
Quelle luci ingannò.; r*J M "r 
Ogni fronda , che fià 
Scofladal vento 3 ogn* ombra 
Di Pianta, eh' io rimiro 
Mi fembra Adora ,- nel furor mio deliro. 

. Marte , ne la fua Reggia 
Berecintia t* attende , e tu fdegnofo 
Qui perdi l' ore in rintracciar Adone ?

\
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Voglio efìinto il fellone.
„. ,, ., d£ *angwfl & ij £ 

Sempre o Nume tu fei ? 
E fol vago di rn#rte: 
Nutrir godi d'i ftragi i tuoi penfieri > 

Soffrir dovrò che viva rr/.M^'i ' 
IL' audace involator de' miei piaceri 
Ad onta di Ciprigna uiu ?;io a<; : 

. ^eflir ferina:fpoglia;r- i-r.^-^ìr-M 
Saprò un giorno ^e.in fembiarizs > 
Di feroce Cinghiale» r-ì ; .^H ^-•• •-i 
Sbranerò tra le Sei veli mio Rivale» 

Brama vendetta il cor, 
E vendicarmi io vò. 

f, ; Non vuoi Rivali Amor, 
ob L'empio fuenàr faprò. 
- . Brama vendetta,

SCENA X;
., Mevwtio,

D 'AMOR febricitanfc 
Marte delira i e Berecictia crede 

Scacciar dal fen de' Figli fuoi Cupido ? 
E nfanar le loro piaghe ? io rido. 

Chi crede fuperar
II nudo Arcier , s5 inganna s 
Se il Dio guerrier domar 
Non sà^e può la forza fua tiranna- 

;< / i:4lJhì crede j

G

SCENA

Atto Terzo.

SCENA XL - c ^ " -
C a lift o. Giòve i ,

IOVE tu parti ? ah come 
Di tua a(ììiìenza priva, 

Da l'ira di Giunone ' 
Fiache ficurai'viva? - - 

Gio. Non dubitar o cara > 
Cuilodlra farai 
Da ftuolo di leggiadre, 
Ninfe di quefìi monti, 
Sin che da la gran Madre 
Libero , & ifpedito 
Faccio ritorno al ciglio tuo. gradito. 

Cai. Temerò fin che torni
Sempre incontrar qualche fuentura amara. 

'&ìo. Non dubitar o cara.
Ufcite o Ninfe ufcite

Da' voilri alberghi, e le mie voci udite. 
Alcommando dt Giove c'fcono da, njariiffe-

chi alquante Ore adi, Ninfe de Monti. 
. Cuflodlrequefta bella A 1 le Ninfe. 

La'niia luce, il mio contento. Tu cangiata un giorno in (Iella A ' Callfto ' 
Splenderai fui Firmamento 
Scintillando tra le Sfere; 
Reità o cara, e non temere.

SCENA XII.

I
Calijlo.

O di luce veftita 
Fra i Cele#i Zaffiri 

K Scintil- \
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Atto Terzo.
Scintillare dovrò?Giove amorofo 
Quanto-giovi al mortai Nume pietofo ! ' rv Volate* •-'"* -'^ 

O'momenti: 
Queir ora portate, 

t-^- "Che deve bearmi, - '\ 
^V ;"E'lcrìn coronarmi 

'.. ; Di raggi lucenti. 
: Volate

O' momenti. * ^ ,3

SCENA XIII.
Recinto di Loggie dilkiofe fcoperte ne la

Reggia di Berecintia con fontuofo
apparecchio di nobile Menfe.

gerecìntitt . Gioire in abito Retile. Giunone. Marte.
Afollo. Mercurio. Nomo. Choro d* Hinnadi, e d'

jìmxdriitcli. C ber o di GuerrieriJegttaci di
Mar te.C boro di RaggiJegttac id'Apollo,.

-i . T . " ., •

leu, qual gioja in fèno Ctete 
M'arechi il voftro afpett.o» orben po-

Comprenderlo al fereno,
Che su la fronte mìa, fplender vedete : 

-, A'qual fine adunati
V* abbia ne' Tetti miei, TO-U" «direte. 

Gi<f. Pronto o Diva.
A'tuoi cenni
Ecco Giove. 

Mar. Ecco Marte. 
jtf. Ed anco Apollo. 
Mer. Pronto anc' io qui volai. 
£er. Lieta brilla quell'alma a'voflrirai:

Ma la Menfa ei attende* 
--,,,:,.. Ad

I

ni-delle fu e.

tntia, Giove, 
riarte, Apollo, 
vanno a fede- "a.

et & vede dal 
ionia accom- 
molcc Deità' 

pmenti.Men- ;_, 
Tee laMachi- 
rende da una 
i un finfco di 
evendo dicf.
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piano a Giaftòhe,

Rivolta a Giove.-

Atto Terzo/
Ad aflìderfi andian.GelofaDea 
Tu fra poco vedrai : £j~ $ 
Quanto pofTa in un cote onda Letea. 

Giù. (L'opra n'attendo.) Ah Giove
Per celar a la Madre
L'amorofa tua fiamma eh, ti portaltì
Cinto di Regio manto a quelte foglie,
E nelBofco lafciafti
Di mentito Paftor le roze fpoglie? 

Ciò. Giù no a regger attendi ".
Le tempefte dell'Aria, e non mie voglie 

Ber. Fida Amadriadaafcolta :
Opra quanto ordinai, so che m'intendi. 

Mo. A'iautamenfaaffifi
Pofano i Numi, e Momo
Non è invitato : intendo»
Temono quefti Dei,
S'iovò coneffiinChoro
Udirmi a mormorar de'fatti loro :
Poco di ciò mi cai jfenzà federe
Anco in piedi faprò mangiar, e bere. 

Ciò. Madre acciò tu conofca
Quant' io gradifca il tuo cortefe invito, 

.li Mira .-fcender io faccio . ™
L'Armonia da le Sfere al tuo Convito. 

Ber. Giove dirò, eh'il tuo amorofo zelo
V> - .^r • • -1 TWra in CielO» Qui fcendcr fi vede dalCangia ne Tetti miei la Terra indici ĉ o] . Armonia accom.

Mo. Oh Che BromiO foave ! pagliata da molte Deità
._ , . j^«1^ con varii ittomenti.Men-
Quanto godO m Vederlo •_ r tre-comparifce JaMachi-
Ne la tazza a brillar gonfio,e ipumani-c. na Morao prende a» una 
Quefto afe non la cede creder, un fi.fco di 
Al nettare, eh' in Ciel beve il Tonante 

Terna a

Plano ad «nìdelle fiia 
Ninfe.

Qui Berecintia, Giovfc» 
Giunone, Marte, Apollo,, 
e Mevcurio vannoàfedc= 
te i

Crcdenfciera __........,_.
liquore, e bevendo dicB»

K * SCENA
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Atto Terzo»: 

SGENA XIV.

Qui fegue dolce concer 
to diftrumenti in Aria, 
rifpondendo a quefti 
quelli dell Orcheftra.In 
tanto Momo dopo aver 
mutato fiafco, e bevuto» 
dice dopo il fuono della

*«fi tifoni a,
Replica la {ìnfonia, de 5 

ftromenti nerAria,qual 
terminata, Momo fog- 
giunge.

Si corca in terra ubriaco , 
e s'addormenta.

i* i»-Mac'hiva. Giove. Berecintia. Giunone, 
Marte. A follo . Mercuria afsifia, IA Mevfa. 

Uomo, in fiedi.
. • "'•'fi*.;•'}'$ i';!?:;.••.-.. . •-';-?".*•£• ÒXfM -* "

I O, eh'un tempo bambina * #. 
Con gemmati coturni :

Pafleggiai su le Scene 
1 - ;: De lafamofa Atene; 
_ r'--;r Io,che condutta fui - ' •

Vinta la Grecia , e dorria
Da' Vincitori a Roma ~
Non vidi a farti tui
O'pompa, òfafto eguale
Gran Teatro famofo, ed immortale. 

Ciò. TùchepercunaavefU '
Del gran Febo la Cetra,
E per Patria Hippocrcne »
Tu ,-eh' il latte bevefti
Delle dolci Sirene,
Peraccrefcer iagioja ànoftri cori
Tratta Armonia gli pletri tuoi fonori. 

Oh migliore del primo,
E più dolce mi par quefto liquore.
Non so dir fé fia il vino,.
O'Apollo a me vicino,
Che mi faccia fu dar : ho un gran calore. 1
Uh Che pefo ho nel capo !
Par che mi fian cadute 
Tutte le sfere adoffo :
Star più in piedi non pofTo. 

Ber, Udite o Numi, udire.
Su le Rive di PARMA
Dove RAMUCCIO il GRANDE

Gnor

Ciò.

Mer.
Af.
Mar.
Mer.
Af.
^3. 
Ber.

Chi.

Atto Terzo.
Onor de'Sogli,efpeglì0 de'Regnanti 
Con F Opre lue de] cicco Oblio trionfa, 
UnìfacroHimeneo Aita Eroina, - ___ 
Ch'ammirabile porta 
Virtù nel fcnd, e Maeftà nel guardo 
A' l'invitto ODOARDO. 
Per rendere felice 
Un si bel nodo, io fui 
Da quel Nume pregata 

\ ;. Ad impetrar le voftre gratie o Figli; 
A' fue fichiefte, a'miei divoti preghi • 
Chi fia di Voi, che dì preftarle or neghi? 

Madre il giullo richiedi. 
E' già legge del Fato, — 
Ch'à sì eccelfi Himenei 
Propìzio in Ciel l'aftro di Giove fpienda,

E che lieti, e fereni.

.I/»

Marte. ^ 
Mercurio. 

E il Sol.
Suoi raggi emenda. . . 
Giunoèben che dirai?de le lorVaghe Rivolta \ Gm

Più non parlano i Numi; acqua d'Oblio
Hai' incendio amorofo in lor già fpento. 

A' la gioja rinafco, ed al contento. 
Ma fé fplender vogliamo

Propizi a l'alto Nodo,
A' che più qui tardiamo
in otio vii forco l'Etereo velo ?
A'le Stelle, a le Stelle. ,

AlCieio. Af. I Ciclo,
. r;

Ber.

"Qui reftaivio la mejvfa 
coperta da una ^ran nu- 
'be fi vede qucfta a poco a 
poco irìalfcar'fijC leladcrt-c' 
D citaci e o ni Armonia ai_ 
Cielfl».
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Nell'andare pian piano 
(opra la Machiaa al Cie- 
lo.

Nel partir sii Ja machi-

7 & ^ Atto Terzo.,
In grembo a le Sféré .-.:'>- *~-. ~ 
r\ Perpetuo piacere*; i U 'I neO 

Diipenfaad un core'^inU- 
Celefte Virtù. -'d-> 

Sì,sì,colà su »u/ 
Fra eterno fplendore fA 
Su jflel che verdeggia ^ 
La rofa pompeggia, 
Ne prò va mai gelo. 

s?arifce Ja machina, *»&• A' le Stelle, a le Stelle : al Cielo, ai Cielo.

SCENA 2
Pelfa, Monto corcato in

. ,-3L "-/i-- -' -'- - ' 3_

IUNTA alfine pur fon ai facri Alberghi 
_ Di quella Dea,che fupplicar io deggio 
A' favor di Peneo : ma qui non veggio 
Altri eh' un Huom fui nudo fuol, che pò- 
DiBerecintia al certo (fa* 
Qualche fervo ei farà, quefti introdurmi 
Potrà forfè a la Dea : voglio apprettarmi. 
Ei dorme;oh come roffa ha la fembianza! 
Lo fueglierei, ma non mi par creanza.

Mo. Ohimè.
Dei S'è defto a fé. • w>^xm
Mo. Lunario babuino ;

Acqua dice, e fu vino.
Del. Io l'ho capito.* 

DàfumofoLieo 
Fu coftui sbalordito. 
Amico s amico.

Mo. Adeflb
Mi chiamate a la menfa ?

Del. Ei vaneggia; riforgi., 
iapigi vacilla. ^. Or forgo, e vado.

Ohimè

S'accoftaàMomo. 

Dettandoli-

Mo.

Mo.

Atto Terzo.
Ohimè tienmi, eh' io cado» 

Saldo in piedi, /-fnrvà »-:"^v 
Non vedi, ?-<;: ^ >

Ch'il fuolo qui ondeggia ? ' -
"Va intorno la Reggia.

E' i 1 V ino fratello,, tal» m- 
^ìaib niv Ch' in capo il cervello '

Girare ti fa. 
Può e/Ter ; quel vafo, 

Ch" è vuoto lo sa,.
Ma che miro ? finito
E' fi tofto il Convito ?
Giove dove farà?
In qual parte giamaì
Ritrovar lo potrò >
Andrò di qua .-mano ;
Meglio è di là j ne meno.
Sì confufa la mente
M'ha quel v in, ch'ho bevuto in quefta Reggia,
Che non so qual fender calcare io deggia, 

(Curiofo de fio
A* penetrar mi fprona
Chi fiacoltui.) Deh amico
Dimmi in gratta, chi fé i j
.Se pero tu apprendefti
A'conofcer tèftelTo. 

(O brutta Sfinge ;:>
Qui in mal punto giungenti
A'ftuzzicarmi a fè.>Momofòn ìo~ 

Tu Momo ? tu quel Dio,
Che fino in Cìel a mormorar fu adito
Di Venere col dir, che su le Stelle
Patteggiando facea
Rumor con le pianelle 2-
Ti lafciOj addio.

Sì preito i,

Si volge a dietro, neve» 
dendo più ta nunfa,.ne i 
Numi dice.

Vi girando* pet la Scena.
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fi •o

"Del 

Mo.

De/.

T*eL

Atto Terzo.
M'abbandoni ? perche ? • " " '• ' 

Non voglia tua amicitia : " - •'•'"
Temo s'io teco re/io, ^'w-* fto-Kì -'> ;;
Che mormorar tu pofTa :- ;4vi "*
Della mia pudichia. 

Non dubitar : fermati un poco, afcolta.
Di tè che dir pofs' io ? fé non che fei
Una Mumia fpolpata,
Un'effigie impiastrata '
Di belletto , eh' appella ;
Che la chioma, eh5 hai in tefta
E'pofticcia, teifuta
Di recifì capelli
Involati a gì avelli;
Che con levarti al ciglio
II pel con ia moietta,
Ecol prender configlio /
Da lofpeglio tu credi - - : à
Di parer giovinetta,
Ma che oppreiTa, e incurvata
Dal gran pefo de gì' anni
Altro al fin tu non fei,
Che un cumulo di polve
Incarnata, ma priva . .
Di vigorosa poffa,
Che va col paffb a mifurar la foffa* 

Son : quafi te l'ho detto
Critico maledetto. 

Oh lo fapea ,v che aurefli
Accufata di troppo
Satirica, e mordace
La mia lingua verace. 

Maledico Dio. 
Ciò a unNiimep-armio? 

: Rio moftro, empia Furia. 
A' me quefta ingiuria ?

2.,

I
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(Ili! 1

J-A

t

tbi

Atto Terzo,
j Zu ' Va lungi da me.
M*. Che Giove in me fcocchi

Dal Cielo
II (uo telo.

Del. Ch' io perda queft' occhi. 
Mg ' Ch io crepi. 
De I. Ch' io arrabbia. 
Mo. Mivengalafcabbia. 
A 2.. Se fio più con te.

SCENA XVI.
Gabinetto di Venere. 

Adone.

C ARE Stanze d'Amore, 
Felicitò mi Alberghi, 

D'onde sbandita giace 
; ., i" La triaezza ,il dolore, 

E fol regna la pace 
Di quello amante core.-

-.hò rivale in amoribDio dell armi?
Ardo,gelo, peno,e godo, 

Ma non so fé il mio gioire 
Sia diletto, o pur martire 
Nel provar d'Amore il nodo.

Ardo,&c.

SCENA
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Venere, Adoné'^Chón d\ Amorini.
~ *<"'^"-> ' :••.'• --I- --

D ILETTO Adon.01 rf* -.M 
Mia^iva. ' 1J'^ 'rf-J --• ' :(:i 

Sorger con la nov' Alba—' IH ^ ;f;-
Deve il giorno folenne-^ ^ i.
Confacrato al mio Nume in Amatunta.:
Convien, ch'io lami portic
Adaffiftereò caro
Di quei Popoli amici ?
A' le vittime , ai voti , ai facrifìci. 

Ahi colpo, che m'uccide! 
Ven. Coufolatimiafpeme:Tré volte non vedrai''"^ """* '^^

Aprir con man di refe in Ciel l'Aurora
L' ufcio al Nume del giorno,
Ch'io far promrnetto alfeno tuo ritorno, 

Pria di partirai meno ' 
- Lafcia , eh' effigi il tuo Divìn fembiante,

Acciò dal tuo Ritratto
Ne la tua lontananza
Tragga qualche conforto il core amante- 

Fa ciò, che vuoi. , -',".; : 
Su pargoletti Amóri '',
Qui recate a' momenti,
E la tela , e i colori :
Ma fé fia, che qua giunga
Marte il rivai , fenza di tè chi mai
Potrà involarmi a'«fdegni fuoi feveri? 

Non paventar : in tua diffefa aurai
Schiera invincibil di bendati Arcieri. 

Serba in petto fedele coftanza, 
Ne l'ira di Marte t'affliga mio ben

1 .S'infii-

Ad,

Ven. 
Ad.

Terzo.
S'Infurii , s' adiri,
Un guardo , Oh' ÌP gin _ Tomano li Amorimpor.Sol balìa a fcacciarli k Fune dal feno,tando jhelaro> t colorije

V
a ijina ti' Son Perilìo al mio tormento "'J ' A/o formando col colore

Quella fiamma ónde'-il mio core
' AlTuo" lume arder io fento. 

-Son Perilìo ,&c. 
Ecco o bella abbozzata 
La tua Divina ;Imago.

do la di lei effigie canta 
come fegue.

I,

Quando torno, a 
Ti vòiìretto . 
Incatenar; -y,:oì-^- Ne dal tuo vezzofo afpetto 
Mi vedrai più allontanar. 

." . Quando torno, eie.

SCENA XVIII.
Adone, poi Amore, chejofragmnge.

I MACINE adorata j. XWm.,, Errato delle Gratie, ed!Natura,
Sarai di quelle mura
L'ornamento, il decoro,
E de le pene mie dolce nitore.

Adon perche sì metto.»
Parte Venere. P«» hg lieto Diqueft occhi lalucejev"^ 

Adon qui re-fti?

Appende il Ritratto a la 
parete del Gabinetto.

JL 2»
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Atto Terzo.

Sì, sì bambino Arciere
Sì caro, e dolce Amor : 

- Torna ad' unirmi, torna 
A' quella guancia adorna, 
Ch' è gioja del mio cor. 

Sì,sl,&c.

SCENA XIX,
:J. (• CXT^a

P RoMMisi aCitereà 
Di far, eh'Adon non ami 

A Itra bella che lei ; mancar non voglio | 
A' la promefTa fé : 
Ma Giove in Ciel mi chiama, 
Ne dir io so perché. 
E che SÌ , eh invaghito
Di qualche Ninfa bella 
Vuole il fovran Monarca, (la? 
Ch'io fcocchi in fen di lei le mie quadre!- 

i « O' quanti affari, o quanti 
Cupido con gì' amanti 

Ha tutto il dì! 
Chi pena, chi gioifce, 
Chi piange, e maledifce 
Loftrai che lo ferì

O' quanti, &c.

SCENA

(A!

li
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r Atto Terzo.
SCENA XX.

Reggia di Giove.

LA Fuma, che comparile in ftcdtfoffA ma 
nube (ut

AL fragor di quefta tromba 
Ch'i cor fueglia ad'alte imprefè, 

' -:.;.:, ,_,„ E palefè
11 tutto fa, 
Qua venite 
Compante 
O'CeldUDeita. 

La Fama
Vi chiama
Quella che i fatti iilufìri

Di molti, e molti Luftri
Spofa a l'Eternità.

Al fragor, &c.

SCENA ULTIMA.
Giove. Giunone. Berecintia. Diana. Marte. Mercurio,

Afollo. Amore . Imeneo. la Fama.fopra, varie
MAchinefeparute di nuvole , Choro d'

altre Deitadi.

V AGANTE Dea,chedeÌ'Eroichegefta 
Promulgatrice alata 

Fai rimbombar col tuo oricalco il Polo, 
E con le penne, onde ti porti a volo 
L'opre infigci regiftn 
Dell'Immortalità dentro i volumi, 
E che ti move a congregar qui i Numi?

Fam.
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Atto Terzo.
fam. Aprafi dei la GLORIA

L'eterna Reggia.j4 3 [•) >*
£)uì s'apre U Reggia deilaGkrìa^ fi vede 

ttflmezodi quella, fa Stemma de SER E- 
N1SS IMI SPOSI ivi portato come gufi 

», : v '&\ - 'vide, e s'tntefe nel principio dei Dra 
ma, da la Fama. . 

Or voi colà mirate 
Nei fulgidi recinti ..••<•. M ..!' ,* 

.".:, Di quella Dea, che vanta
Lucidi al par de' voftfi ì raggi fuoi, 
Da la Fama portati 
I GIGLI illuitri de' FARNESI EROI. 
O'quante volte,«quante 
I PIETRI , e gl'ALESSANDRi, 
I RANUCCI , gì' OTTAUI , e gì' ODOARDI, 
E RANUCXIO RJÌOWANTE al cui gran grido 
L'Orbe tutto rimbomba, 
Dieder fiato fon oro a la mia tromba. 

E del GRANDE ODOARDO 
Da me, e dal Fato eletto 
A'Talamo felice 
Nulla o Fama fi dice ? 

Ber. E dell'ECCELSA SPOSA,
De la gemma più rara, oi ,, f 
Ch' abbia NEOBURGO, il cui LEON feroce 
Sa con CESARE unito 
Stragi recar a l'Ottomano infido, 
EconFAouiLA AUGUSTA undìvedrafi 

^ GirinEifantioàfabricarfiilnido, 
- Nulla tu parli? 
Dove

Splende la Gloria, e fregia 
Di SPOSI sì fublimi ' (ti 
L'infegne in Cield'immortai luce acu-; 
Abbagliata, e confufa 

,A. Tace

Atto Terzo.
Tace la Fama, e la mia tromba è muta, 

Se r. Che dite o Dei .-> qual Nume
Negherà le fue grazie a sì grand' Alme, 
Se al loro flemma atìorno 

.Di gloriofo lume - • /; r v ' 
Manda Jerico i Fior , palme l' Idume ? 

Ch. Sisì , iiv grembo sì sì 
•-LiDi sìitiegni Himenei

Stilli cada 
-\" ' r In rugiada T r\

Jm.

Giù. Io , eh' i turbini movo, 
Legherò le tempefle,
Ne con furie molefte
Di nembi procellofi
Turberò i dì fereni ai lieti SPÒSI. 

Dia. Io , eh' a gli parti affifto
Pronuba a DOROTEA
Veder farò , che fcielto
Fu da le Stelle il feno fuo fecondo
A ' propagar EROI FARNESI al Mondo. 

Mer. Ne'fuoiGermi eloquenza, 
Mar. Io fortezza , e valore, 

i A' i. Infonderò. 
Ap. Etiol'imprefeloro

Con Cetra, e plettro d'oro
In Pindo canterò. 

Im. De gl'Alti SPOSI in tanto
Con quefte auree catene
Seno a fen , core a core
Imeneo lìringerà. 

. Et Amordi dolce ardore
L' alme gì' accenderà. 

Ciò. Di Saturno maligno
Con afpetto benigno
lo il rigor temprerò.

lì
•Am.

Ne
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-88 Atto Terzo.
.„_.,.. Ne a Coppia sì bella 

Da perfida Stella 
,'- = . Vibrar lafcierò

_ . , T . Torbido raggio d'influenza rea, 
Tutti. Viva, viva ODOARDO , e DOROTEA.

F INE
DEL DRÀ'MA.

CORTESE LETTORE.

S APPI , che giunto in Parma ilSig Girolamo Pajani virtuofo 
fuonatore d'Arpa in tempo,che quello Drama era già ftampa- 

to, e vicino ad eifere rapprefentato, ciò non ottante ha velluto 
la generofltà dell'animo di quella^ A S, impiegarlo fopra la 
Scena nella recita di queii' Opera Onde in un momento mi 
convenne comporre quelìa picciola Scena,che fegue dietro la 
XIX di Diana con la Notte nell'Atto Secondo, acciò godere 
tu polla della Virtù del medefimo.

SCENA XX.
Erato. Ettterpe,

S ON pur quefle le foglie 
Ove il Dio di Permetto 

Fatto amante , e fegu^ce 
Di bellezza mortai peitide tè fteflò.' 
Piangon le Mufe afflitte 
La partenza d'Apollo , e su le rivo 
Del famofo Aganippe 
Teffon carmi di duol l'AonieDive. 
Ma tra quefl" Ombre in vano 
Euterpe andiamo rintracciando il Sole 
Stanca già fon : deh qui pofiamo , e m tanto 
I>ell' ebano fonerò
Ilfuono accorda al languido mio canto. Qi?ìEuterpe airifa fopra

'• o' un faflo fafteagia al 
quanto su l'Arpa, poi 
Eiato canta.

Biondo Nume d Ippocrene 
Spezza i 1 acci, e fuggì A mor. 
Riedi al monte ove non ha 
Reti, òinfidie la beltà 
Per far preda del tuo cor. 

Biondo, &c.
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